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BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l
deputato Galli .

(F concesso) .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE. Informo che per il lut-
tuoso evento che ha colpito il paese con la
catastrofe del Vajont hanno inviato messagg i
di cordoglio e di commossa partecipazion e
anche il signor Van Acker, presidente della
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Camera dei rappresentanti belga, il signo r
Edvard Kardelj, presidente della Camera fe-
derale jugoslava, ed il signor Hadj Ben Alla ,
presidente dell'Assemblea nazionale algerina .

Svolgimento di una interpellanza e di in-
terrogazioni sulla sciagura del Vajont .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento della seguente interpellanza :

Busetto, Alicata, Vianello, Lizzero . Fer-
rari Francesco, Marchesi, Golinelli, Lusoli ,
Ambrosini, Togliatti, Ingrao, Laconi, Miceli ,
D'Alessio, Tognoni, Barca, Bastianelli, Chia-
romonte, D'Alema, De Pasquale, Galluzzi ,
Gessi Nives, Lajolo , Lama, Natoli, Ognibene ,
Paletta, Cinciari Rodano Maria Lisa, Ros-
sanda Banfi Rossana e Sulotto, al President e
del Consiglio dei ministri, « per conoscere i l
pensiero del Governo in ordine alle respon-
sabilità dirette e indirette che emergono dall a
immane tragedia abbattutasi sul bacino de l
Vajont, la più grave che si sia verificata ne l
nostro paese dalla fine della guerra in poi, e
per conoscere in particolare : 1) quali misure
il Governo abbia adottato e intenda ulterior-
mente approntare, per l'assistenza ai super-
stiti, per gli aiuti agli emigranti, ai militari ,
ai giovani studenti e lavoratori, che hanno
perduto le loro famiglie ; per indennizzare de i
danni gli aventi diritto; per il lavoro a chi n e
è rimasto privato ; per le prime opere di rico-
struzione e la ricostituzione delle possibilit à
di vita delle popolazioni sopravvissute ; 2) se
il Governo sia a conoscenza del fatto che d a
più giorni vi era uno stato di allarme nei tec-
nici e nelle popolazioni della zona ; che un'ora
prima del disastro era stato chiesto e dispo-
sto il blocco del traffico stradale all'altezza
della zona colpita, senza che nessun preavvis o
venisse dato alle locali autorità per promuo-
vere lo sfollamento delle popolazioni minac-
ciate, mentre in alcune località si provvedeva
a far trasferire il bestiame; che, ancor men o
di un'ora prima del verificarsi della catastrofe ,
le famiglie residenti sotto la diga e gli addett i
alla sottostante cartiera erano stati avvertit i
di non allarmarsi in relazione al possibile veri-
ficarsi di una leggera tracimazione dalla som-
mità della diga di poche quantità di acqua ;
che, due giorni prima della tragedia, il sin-
daco di Erto-Casso aveva invitato con pub-
blico avviso la popolazione a sfollare una fra-
zione del comune in relazione ai franamenti
già in corso e prevedibili, e quali misure in
ordine a questi chiari avvertimenti le auto-
rità abbiano adottato ; 3) quali indagini siano

state ordinate per accertare la piena sicurez-
za e stabilità dei terreni a monte del bacin o
prima che le autorità centrali del Ministero
dei lavori pubblici adottassero i provvedi -
menti di autorizzazione per la costruzion e
della diga e successivamente per l'invaso de l
bacino ; 4) perchè non sono state tenute nell a
dovuta e responsabile considerazione sia l e
proteste che da anni, chiaramente e ripetu-
tamente, le popolazioni della zona avevan o
levato contro l 'azione e le decisione della So-
cietà adriatica di elettricità per i danni accer-
tati e le situazioni di gravissimo pericol o
determinate con la creazione del bacino arti-
ficiale del Vajont in zona geologicament e
insicura, sia la serie di precise e documentate
denunce consegnate in risoluzioni unanim i
del consiglio provinciale di Belluno e de i
comuni delle zone interessate, ed i voti espres-
si in convegni qualificati, in articoli di stampa ,
in pareri di tecnici specialisti sullo stato d i
dissesto geologico dei terreni delle montagne
circostanti il bacino artificiale, in richieste
presentate da delegazioni ufficiali recatesi da
Belluno presso i ministeri competenti, in
interrogazioni, interpellanze, interventi d i
parlamentari appartenenti a differenti forz e
politiche, rivolti a segnalare il pericolo e a
richiedere misure adeguate ed urgenti « (53) ;

e delle seguenti interrogazioni :
Roberti, Franchi e Cruciani, al Presi -

dente del Consiglio dei ministri, « per cono-
scere se, indipendentemente da tutti gli altr i
opportuni urgenti interventi in ordine all a
tragedia che ha colpito le provincie di Bellun o
e di Udine, intenda disporre immediatamente
per la più completa assistenza, ivi compres o
il rimborso delle spese di viaggio, la sistema-
zione provvisoria nelle località viciniori, i n
favore dei numerosi emigrati della zona
devastata, che certamente stanno rientrando
e le cui famiglie sono state distrutte, nonchè
per la concessione di una licenza straordina-
ria per cittadini della zona attualmente alle
armi » (357) ;

Roberti, Michelini, Franchi, Manco, Guar-
ra e Caradonna, al Presidente del Consigli o
dei ministri e al ministro dei lavori pubblici ,
« per conoscere – premesso che dalle notizie
finora pervenute il pauroso disastro del Vajon t
risulta provocato dall'improvviso precipizio
nel bacino di una massa di circa cinquant a
mila metri cubi di terreno franato dal mont e
Toc, precipizio che ha provocato l'improv-
visa violenta espulsione della massa d'acqu a
che riempiva il bacino medesimo – i seguent i
elementi e circostanze: 1) se il Ministero de i
lavori pubblici avesse emanato particolari
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prescrizioni atte a garantire la sicurezza e l a
sorveglianza del serbatoio del Vajont e ,
in caso affermativo, quali esse fossero e se sia-
no state esattamente osservate ; 2) se rispon-
da a verità che il pericolo di una frana er a
da più giorni notoriamente avvertito ; 3) se, in
particolare, l ' inizio del movimento franoso si a
stato segnalato alle autorità competenti e
se, comunque, dato lo stato di pericolo, s i
fossero adottate le necessarie misure pe r
controllare la eventualità, le dimensioni e
la velocità del movimento franoso . In rela-
zione alle circostanze suddette gli interrogant i
chiedono di conoscere i motivi per i qual i
non erasi provveduto all 'urgente svuotamento
del serbatoio ed allo sgombero delle località
sottostanti, in modo da impedire comunque
così gravi perdite di vite umane » (359) ;

Bozzi, Alesi e Taverna, al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al ministro dei lavori
pubblici, « per conoscere se, in relazione all a
terribile sciagura di Longarone che ha fu-
nestato l'Italia, risponda a verità la notizi a
secondo cui già da tempo si era notato u n
pericoloso e massiccio smottamento del mont e
Toc, il quale veniva seguito dai tecnici com-
petenti . ln caso affermativo, gli interrogant i
desiderano conoscere quali misure dì sicurezz a
siano state adottate e, in particolare, se foss e
stato disposto lo svuotamento del bacino
e se tali misure siano state rispettate con l a
sollecitudine, che il caso richiedeva, da ch i
di dovere » (363) ;

Camangi e Reale Oronzo, al Governo ,
«per conoscere – in attesa delle conclusion i
cui perverrà la commissione d'inchiesta test è
nominata – i provvedimenti cautelativi ch e
il Governo stesso ha disposto o intenda di-
sporre per garantire che ulteriori danni no n
possano eventualmente verificarsi nella zona
interessata dalla recente sciagura del Vajont »
(366) ;

Corona Giacomo, Colleselli, Fusaro, Bia-
sutti, Bressani, Armani e Toros, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al ministr o
dei lavori pubblici, « sulle circostanze ch e
possono aver causato l'immane sciagura de l
Vajont. In particolare, in relazione alle noti-
zie generalmente diffuse, si chiede di cono-
scere quanto segue : a) se sia stata accertata,
al tempo della progettazione della diga, at-
traverso accurati esami idrogeologici, l'ido-
neità della zona alla costruzione della diga
stessa e se, in particolare, si sia dato op-
portuno peso al franamento, in atto da alcun i
giorni, del monte Toc, predisponendo le
misure di sicurezza necessarie a prevenire
ogni pericolo; b) per quale motivo il collaudo,

disposto in corso d'opera dal 25 marzo 1958 ,
non sia ancora definito e se siano emerse
in merito divergenze di pareri all'intern o
della commissione collaudatrice; c) se, in
riferimento al manifestarsi di fenomeni fra-
nosi, siano sempre state disposte ed adottat e

tutte le misure precauzionali imposte, oltr e
che dalla tecnica, dalle necessarie regole di
particolare prudenza. Gli interroganti chie-
dono, altresì, quali interventi il Governo in -
tenda adottare a favore delle popolazioni
così duramente colpite e quale azione intend a
condurre per evitare per il futuro il ripeters i
di analoghi disastri » (368) ;

Bertoldi, Baldani Guerra e Fortuna, al
Presidente del Consiglio dei ministri, « per
conoscere quanto il Governo intenda far e
per accertare le responsabilità sulle cause ch e
hanno provocato il disastro di Longarone e
per sapere se siano state fatte opportune in-
dagini tecniche sul persistere di ulteriori in-

combenti gravi pericoli di frane e crolli e, i n
tal caso, se siano state predisposte adeguat e
misure. Gli interroganti desiderano, altresì ,
conoscere quanto il Governo ha deciso circa
la ricostruzione della zona colpita e per aiutar e
la popolazione vittima della immane sciagura »
(369) ;

Ceccherini, al Presidente del Consiglio
dei ministri, « per conoscere quali provvedi-
menti il Governo intenda adottare a seguito
del disastro del Vajont » (370) ;

Lizzero, Vianello, Franco Raffaele, Go-
linelli e Bernetic Maria, al ministro dei lavor i
pubblici, « per sapere – considerato che, i n
seguito al disastro del Vaiont, la popolazion e
superstite e gli emigranti di questo comun e
sono stati obbligati a lasciare le loro case e
che la popolazione ertana gravita da sempre
sul bellunese e si ribella all'idea di dover
abbandonare per sempre le proprie borgate – :
lo) se sia a conoscenza delle notizie, giunt e
agli sfollati di Erto e che portano ad ess i
nuovo dolore in questi tragici giorni, sull e
asserite intenzioni delle locali autorità d i
governo di trasferirli definitivamente nella
pianura friulana; 2°) se siano stati predispost i
i sopraluoghi e gli studi necessari al fine d i
stabilire se vi possa essere la possibilità ,
quando vengano a cessare i pericoli derivant i

dal bacino idroelettrico, per la popolazion e
ertana di ritornare nelle borgate abbandonate
o in altre da edificare nelle vallate, dove ha
vissuto per tante generazioni ; 30) se si stian o
predisponendo tutte le misure necessarie pe r
rendere meno precaria la condizione degl i

sfollati » (372) ;
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Greggi, al ministro dei lavori pubblici ,
« per sapere se, in presenza di notizie di stam-
pa non facilmente controllabili e di reazion e
dell'opinione pubblica provocate e talvolta
esasperate da queste notizie, non ritenga
opportuno informare dettagliatamente l'opi-
nione pubblica stessa circa i dati tecnici del -
l'enorme frana che ha colpito il bacino- del
Vaiont, provocando la tragedia umana a
tutti nota » (375) ;

Covelli, al Presidente del Consiglio de i
ministri, « per conoscere quali criteri il Go-
verno intenda seguire per accertare tutte l e
responsabilità in ordine al disastro di Longa-
rone e quali provvedimenti adottare a favor e
delle popolazioni così duramente colpite »
(376) .

Se la Camera lo consente, lo svolgimento
della interpellanza e di queste interrogazioni ,
che concernono lo stesso argomento, avverrà
congiuntamente .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Busetto ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza .

BUSETTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, siamo da poco tornati, con una
delegazione di parlamentari del partito co-
munista italiano, da Longarone, da Faé, da
Erto, dalle zone colpite dal disastro e no n
vi nascondiamo la nostra sincera e profonda
commozione per avere negli occhi e nel cuore
la visione e il peso di una catastrofe che ha
sconvolto alle radici la vita di un angol o
dell'Italia laboriosa e civile. Quanto vi di-
ciamo nasce non soltanto da noi, ma soprat-
tutto dal cuore, dalle menti, dalle ansie ,
dalla sete di verità e di giustizia di tutti i
cittadini con cui abbiamo parlato in quest i
giorni ; dai superstiti, dagli emigranti che cer-
cano disperatamente, in queste ore, tra l e
macerie i corpi dei congiunti perduti, da i
soldati che con vero spirito di abnegazione ,
senza sosta, scavano fino all'impossibile gui-
dati dagli stessi superstiti, dai lavoratori ch e
sono stati privati della loro normale occupa-
zione .

Abbiamo ascoltato le voci degli assessori ,
dei consiglieri comunali superstiti di Longa-
rone, abbiamo parlato anche con gli ufficial i
dei reparti mobilitati, con i sanitari che sono
sul luogo del disastro, con i parlamentar i
della zona di Belluno . Abbiamo constatat o
tutta la portata dei danni, la vastità dell a
zona colpita, le minacce che ancora incom-
bono sulle popolazioni dei paesi che circon-
dano il bacino del Vajont . E vi preghiamo di

ascoltarci, onorevoli colleghi, senza precon-
cetti e pregiudizi di sorta, respingendo com e
una manifestazione di inciviltà, come una
manifestazione di incoscienza, le voci d i
coloro che anche in questo momento di tra-
gedia hanno voluto gridare alla speculazion e
comunista .

Vi parliamo come italiani pieni di dolore ,
vicini spiritualmente e materialmente a quant i
hanno subìto i lutti, le rovine, le distruzioni ;
vi parliamo naturalmente come comunist i
italiani i quali, proprio perché amano il loro
paese, e tante prove hanno dato di questo
attaccamento, e ne sono la parte più avan-
zata, non si rassegnano al fatalismo e a l
qualunquismo di un giudizio di un'Italia
divenuta un sordido paese in cui tutto pu ò
accadere e in cui 2 mila cittadini, fra i qual i
circa 500 bambini, possono morire in poch i
minuti senza che qualcosa cambi .

Abbiamo già espresso i sensi della solida-
rietà e del cordoglio del nostro partito a i
sopravvissuti per le incolmabili perdite su-
bite . Rinnoviamo qui queste espressioni ,
come ha fatto ieri mattina il comitato cen-
trale del partito comunista italiano, confer-
mando che faremo quanto sarà in nostr o
potere perché la solidarietà morale e mate-
riale sia effettiva, perché la vita risorga nell a
zona disastrata, perché l'ansia di verità e
di giustizia delle popolazioni colpite e del -
l'opinione pubblica nazionale sia verament e
sodisfatta .

Come abbiamo indicato nella nostra inter-
pellanza, chiediamo innanzitutto al Governo
di dedicare i necessari provvedimenti ai pro-
blemi più urgenti, secondo le esigenze che
personalmente abbiamo constatato esister e
nel luogo del disastro : innazitutto per salva-
guardare l'incolumità delle popolazioni d i
paesi parzialmente colpiti o ancora non col-
piti dal disastro, dalla minaccia dei pericol i
che tuttora sono gravi e incombenti sull'are a
del bacino del Vajont . Tutta una parte del
monte Toc è in bilico, minacciosamente so-
vrastante la parte più vasta del bacino che
sta fra l'enorme massa franata e la parte
terminale del lago artificiale, verso la va l
Cellina . Se questa parte del monte Toc do-
vesse precipitare, non solo il comune d i
Erto verrebbe distrutto, ma anche la va l
Cimoliana e lo stesso comune di Cimolais ,
situato nel versante friulano del bacino, sa-
rebbero gravemente minacciati, almeno pre
vedibilmente, da una terribile alluvione .

Non esiste ancora, non esisteva almen o
a tutto ieri sera, una dichiarazione di perico-
losità da parte del prefetto di Udine, né da
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parte di altre autorità. Occorre svegliare
questi prefetti, occorre anche mandarli vi a
quando non sono in grado di compiere il loro
dovere . lt necessario sospenderli subito dai
loro incarichi. Ilo avuto notizia proprio i n
questo momento, attraverso un telegramma.
che mi è stato fatto recapitare da Belluno ,
che gruppi di cittadini hanno denunciato all a
magistratura i prefetti di Belluno e di Udine .
Non dimentichiamo che il prefetto di Belluno
è il prefetto delle giornate del luglio 1960 d i
Reggio Emilia . Dirò poi del suo comporta-
mento in queste ultime ore e in questi ultim i
giorni .

Fate che i poteri siano assunti dagli organ i
locali, dai consigli provinciali, dai consigl i
comunali, i quali hanno dimostrato di avere
la sensibilità e l'autorità che in questi fran-
genti occorre avere . Fate che non si ripeta
quanto è accaduto a una delegazione del
comune di Longarone, il comune che è al
centro della tragedia, che, recatasi dal pre-
fetto di Belluno nella giornata di giovedì 1 0
ottobre per chiedergli una dichiarazione di
pericolosità della zona, si è sentita rispondere :
« Non sono in grado di darla . Rivolgetevi agl i
uffici del genio civile » . E dopo che il genio
civile aveva consigliato di rivolgersi al magi -
strato delle acque di Venezia o al dirigente
del servizio dighe della direzione generale de l
Ministero dei lavori pubblici, i rappresentant i
del comune di Longarone, non ottenend o
risposta alcuna, hanno telefonalo nottetemp o
nuovamente al prefetto - lo hanno dovuto
svegliare perché dormiva - per sentirsi dire :
« Non fate dell'allarmismo » .

Poniamo quindi alcune precise domande a
voi, signori del Governo : il prefetto di Belluno ,
il prefetto di Udine che cosa hanno fatto in
simili frangenti ? Si tratta di migliaia di per-
sone che sono tuttora in pericolo perché un a
enorme frana, come ho detto prima, può veri-
ficarsi da un momento all'altro . Quali deci-
sioni immediate ed urgenti intendete pren-
dere ? È un quesito molto preciso ed anche
drammatico che vi poniamo . Le scelte pos-
sono essere diverse . Spetta al Governo, spetta
alle autorità locali assumere la responsabilit à
dell'ora e del momento .

In secondo luogo, onorevoli rappresentant i
del Governo, il lavoro di recupero delle
salme è particolarmente delicato ed è un'im-
presa disperata in questo momento : richiede
personale specializzato sia sotto il profilo
sanitario, sia sotto il profilo tecnico per l a
rimozione dei materiali . Ho già detto prima
che i soldati di tutte le armi compiono quest o
lavoro con grande abnegazione . Il Governo

intende inviare personale specializzato ? Ha
a disposizione questo personale ? Intende
rafforzare i reparti specializzati del geni o
militare dotandoli di mezzi meccanici vera-
mente adeguati ?

llo appreso da personale del genio mili-
tare, che in questo momento sta operando a
Longarone, che un intervento più massicci o
dei reparti del genio militare potrebbe com-
promettere l'attuale dispositivo difensivo de l
nostro paese, e che un impiego prolungat o
sul posto, come è prevedibile, data la presenza
di un enorme volume di detriti e di materiali ,
arrecherebbe danni 'agli impianti ed alle
macchine, essendo questi in condizione d i
usura . ,

Anche sul piano sanitario occorrono misure
più incisive; e non mi riferisco, onorevol i
signori del Governo, ai medicinali, perché i

morti non hanno più bisogno di cure . Mi
riferisco alle misure profilattiche per proteg-
gere i vivi, i superstiti, gli stessi soldati ch e
operano nella zona .

Sul piano dell'assistenza ai superstiti e
agli emigranti che ritornano, dobbiamo ele-
vare una ferma protesta per il fatto che i l
consiglio comunale di Longarone ed il su o
vicesindaco sono stati esautorati dei loro
poteri circa l'azione di assistenza . Con un

decreto del prefetto di Belluno emanato ,
credo, l'altro giorno, un funzionario della pre-
fettura, il dottor Fichera, è stato nominato

commissario straordinario a Longarone per

il coordinamento e l'organizzazione di tutti i
servizi assistenziali . Il consiglio comunale d i

Longarone è rimasto con undici consiglieri s u

venti ; ha fatto miracoli di giorno e di nott e
per alleviare le conseguenze della tragedia ,
per esprimere con fermezza e dignità la set e

di verità e di giustizia delle popolazioni col-
pite. Il consiglio comunale di Longarone si è
già insediato in ciò che resta del municipio di
Longarone, nella pienezza dei suoi poteri e

della sua dignità, appena qualche ora dop o

la catastrofe . A tutto ieri il vicesindaco d i

questo comune, il compagno socialista Teren-
zio Arduini, non aveva ancora ricevuto un a
lira - dico una lira ! - come contributo straor-
dinario al comune martoriato, a cinqu e

giorni dal disastro . La prefettura aveva rifiuta-
to pérfino che il comune attingesse ai fondi d i

solidarietà che, come sapete, si raccolgono i n

questi giorni a Milano. Chiediamo quindi al
Governo che sia immediatamente revocato i l
decreto di nomina del commissario straordina-
rio presso il comune di Longarone per l'attivit à
dì assistenza .



Atti Parlamentari

	

— 2982 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 15 OTTOBRE 1963

PAJETTA. E bene che vi sia un rappre-
sentante del Ministero dell'interno ! (Proteste
al centro) .

BUSETTO. Vi sono poi alcuni provvedi-
menti immediati che occorre prendere. In
questo senso sosteniamo e riteniamo util i
ed efficaci le proposte unitarie che la C .G.I .L . ,
la cui, delegazione si è recata immediatamente
stil posto, ha formulato per la sistemazione
degli emigranti, per il rimborso a tutti gl i
emigranti delle spese relative al viaggio com-
piuto, per il riconoscimento della qualifica d i
caduto sul lavoro per tutti i deceduti i n
qualsiasi luogo, che fossero stati dipendent i
di una qualsiasi azienda industriale, commer-
ciale, artigiana, agricola ; per il pagament o
delle retribuzioni contrattuali e degli assegn i
familiari a tutti quei lavoratori che hanno per-
duto il posto di lavoro nel disastro fino al ri-
pristino dell'attività lavorativa; per l'eroga-
zione di una indennità giornaliera a tutti i
lavoratori autonomi che hanno perduto la
loro azienda fino alla ricostruzione dei beni

perduti ; per la ricostruzione della posizion e
assicurativa di tutti i lavoratori deceduti o
superstiti senza formalità ed oneri per essi e
per i loro eredi; per il collocamento imme-
diato degli emigranti superstiti che a causa

della catastrofe non intendono ripartire ; per-
ché siano restituite agli emigranti le rimesse
effettuate e ancora non riscosse ; perché
siano attuati gli indennizzi dei beni perdut i
al valore commerciale del momento in cui è
avvenuta la catastrofe .

Vorrei aggiungere anche un'altra proposta
e richiesta : in considerazione del lavoro vera -
mente eccezionale che i reparti militari stann o
compiendo, chiediamo che il Governo prov-
veda a garantire ai soldati, ai sottufficiali e
agli ufficiali un trattamento speciale, quel trat -
tamento previsto per il servizio d'ordine pub-
blico, decisione questa che non è stata ancora
adottata ma che noi riteniamo doverosa .

Occorre inoltre approntare subito le mi-
sure per il ripristino di un minimo di vit a
civile a Longarone e nei paesi colpiti pe r
quanto riguarda le piccole e modeste attività
economiche, i bisogni civili e impellenti d i
ogni giorno .

Infine, Longarone e gli altri comuni vo-
gliono risorgere. Lo chiedono le popolazioni ,
lo chiede in forma solenne il consiglio comunal e
di Longarone, che è riunito proprio nel mo-
mento in cui discutiamo del disastro in quest a
aula. L'ordine del giorno approvato dal
consiglio comunale di Longarone chiede i l
iipristino dell'abitato, il ripristino delle vie

di comunicazione, il ripristino delle attivit à
industriali .

Longarone ha perduto dieci complessi
industriali : una cartiera, una occhialeria, un a
fabbrica addetta alla lavorazione dei marmi .
una tessitura, tre segherie, una fabbrica ad -
detta alla preparazione dei condensatori, un a
fabbrica per la preparazione della calce ,
Centinaia di operai sono morti ed altri son o
rimasti senza lavoro . Longarone ha già un su o
piano regolatore comunale che va rielaborat o
dagli stessi urbanisti di Milano che ne hanno
preparato la prima stesura; ma la popolazion e
di Longarone chiede unanimemente una cosa
essenziale molto semplice : perché Longarone
risorga, occorre decidere subito la definitiva
inutilizzabilità del bacino del Vajont e de i
suoi impianti .

È una decisione precisa ed immediata
che occorre adottare, superando ostacoli e
resistenze che possono venire in questo mo-
mento anche dai massimi esponenti e diri-
genti dell'Ente nazionale di elettricità a cu i
gli impianti recentemente sono stati trasfe-
riti . Si è già in ritardo . Il responsabile militare ,
il generale Ciglieri, che ha tenuto ieri mattina
all'una (eravamo presenti) una conferenza
stampa dinanzi a tutti i giornalisti, ha fatt o
capire che si corre il rischio di avere migliai a
di soldati inutilizzati fra qualche giorno per-
chè, una volta trasferito, come è avvenut o
ieri, il servizio di assistenza alle autorità ci -
vili, una volta conclusa questa ricerca dispera-
ta delle salme dei caduti, i 4-5 mila soldat i
rimarranno senza sapere che cosa fare .

Vi è una enorme massa di materiale ch e
invade tutto un territorio e deve essere aspor-
tata. Ma dove deve essere asportata? Secondo
quale piano ? Esiste un piano ? Ci è stat o
detto che un piano ancora non esiste . Atten-
diamo di sapere qualcosa dal Governo al ri-
guardo e noi saremmo contenti se questo
piano effettivamente esistesse . E, se vi é ,
quali caratteristiche ha questo piano ?

Per affrontare tali misure occorrono mez-
zi finanziari ingenti .

Poniamoci una domanda, onorevoli col -
leghi (e se la ponga anche il Governo) : chi
deve fornire questi mezzi ? Devono fornirl i
i cittadini italiani ? Deve pagare l'erario ?
Devono pagare i lavoratori ? Hanno pagato
già abbastanza : hanno pagato con i loro mort i
che pesano dolorosamente su tutti gli italiani ;
hanno pagato gli uomini della montagna con
l'emigrazione, conseguente alla degradazione
dell'economia montana, con bassi salari, co n
la rottura che è avvenuta delle stesse fami-
glie per la partenza degli emigranti .
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Ho trovato tra le macerie, signor Presi-
sidente, un documento significativo, preparat o
dal consorzio Zoldano-longaronese il 21 no-
vembre 1959 e intitolato : « Per una nuov a
politica di rinascita delle zone montane » .
Debbono pagare i cittadini ? Forse quei con-
tadini che sono stati defraudati delle terr e
dalla S.A.D .E . e danneggiati come a Valle-
sella e ad Erto ? No. Deve pagare la S .A.D.E . ,
che si è impadronita delle acque, della prin-
cipale ricchezza naturale del territorio dell a
montagna veneta e friulana . La S .A.D.E ., che
da 300 mila lire di capitale è passata a 90
miliardi, ha accumulato enormi profitti sfrut-
tando questa ricchezza per i propri fini ,
senza alcun riguardo per la sicurezza, la vita
delle popolazioni, senza alcun riguardo per lo
sviluppo equilibrato dell'economia e in par-
ticolare dell'agricoltura veneta .

La S.A.D .E. ha assunto il ruolo di uno
Stato nello Stato, in dispregio delle leggi e de i
regolamenti, in dispregio della volontà dell e
assemblee politiche più qualificate, della
volontà e dei diritti dei cittadini, di consorz i
e di associazioni . La Società adriatica di elet-
tricità ha fatto espellere i funzionari dell o
Stato che cercavano di ostacolare la sua poli-
tica. La S.A.D.E . ha fatto costruire la diga
del sistema del Vajont in una zona geologi-
camente inadatta, rimanendo insensibile e
sprezzante di fronte alle voci di allarme ch e
da tante parti si levavano, come fra poc o
proveremo.

La Società adriatica di elettricità ha chie-
sto la condanna di una nostra compagna co-
munista, Tina Merlin, che sul nostro giornale ,
l'Unità, scriveva il 5 maggio 1959 che l a
S .A.D.E . « spadroneggia ma i montanari s i
difendono »; e, con una capacità di previsione
quasi impressionante, scriveva sempre s u
l'Unità, il 21 febbraio 1961 : « Una enorm e
massa di 50 milioni di metri cubi minaccia l a
vita e gli averi dei cittadini di Erto . Non s i
può sapere se il cedimento sarà lento o s e
avverrà con terribile schianto : ma sarà un
disastro » .

Onorevoli colleghi, la S .A.D.E. è un albero ,
divenuto foresta, che è cresciuto all ' ombra
delle protezioni del fascismo e dei suoi favori ,
tramite il conte Volpi di Misurata e la compia-
cente legislazione del testo unico del 193 3
sulle acque pubbliche e gli impianti elettrici e
delle leggi successive . Non sembri un assurdo .
La S.A.D.E. ha ricevuto dallo Stato, per
mezzo di provvedimenti statali, cospicu e
somme di denaro pubblico, sia per la costru-
zione di impianti idroelettrici e di serbatoi ,
sia per le linee di trasporto, sia attraverso

esosi contributi d 'allacciamento a tariffe di
rapina convalidate da successivi provvedi-
menti del Comitato interministeriale per i
prezzi .

Esiste ormai un'intera biblioteca, signo r
presidente, di documentazione a tal propo-
sito. Si tratta, si badi bene, di documenti
che non sono mai stati il risultato di una ri-
cerca, di una elaborazione, di una denunzia
effettuata da un solo partito o da un solo ente ,
ma il frutto di un vero coro in cui distinta-
mente si è potuto percepire il contributo d i
comunisti, di socialisti, di radicali, di social-
democratici, anche di democratici cristian i
che hanno saputo e voluto levare la testa d i
fronte al monopolio S .A.D.E., il contributo
degli organi di potere locale, quali le province ,
i comuni del Veneto e dell'Emilia-Romagna.

La misura del contributo dello Stato a
favore delle società concessionarie di grand i
derivazioni di acque pubbliche per la costru-
zione di serbatoi, ammonta, onorevoli colleghi ,
fino al 30 per cento dell'importo dei lavor i
risultati dai progetti . Tale misura sale sino a l

60 per cento qualora lo Stato ravvisi nell'oper a
dei benefici che « rendano, in tutto o in parte ,
inutile l 'esecuzione di opere idrauliche e f o -
restali, di bonifica o di altra categoria da ese-
guirsi o da sussidiarsi da parte dello Stato » .

Sarebbe interessante, anzi doveroso da
parte del Governo e in modo particolare del
ministro dei lavori pubblici, far conoscer e

al Parlamento il disciplinare di concession e
che ha regolato i rapporti fra la Società adria-
tica di elettricità e lo Stato (Ministero de i
lavori pubblici) circa la costruzione del ba-
cino del Vajont. E si tratta di contributi

notevoli: 4.500 lire per chilowatt nominal e
per impianti idroelettrici, 1 .500 lire per chi-
lowatt installato per impianti termoelet-
trici, 15 lire, perfino, per ogni chilogrammo

di rame utilizzato per linee di trasporto a
media e ad alta tensione .

Ma non solo di contributi statali in conto

capitale e di contributi indiretti attravers o

la politica degli allacciamenti la S.A.D .E.

ha usufruito, ma soprattutto di una larga
disponibilità, da parte dello Stato, di grand i

derivazioni d'acqua per imponenti portat e

in montagna e in pianura, tali da pregiu-
dicare una radicale sistemazione idrogeolo-
gica per bacini idrografici unitariamente ed

organicamente intesi da monte a valle e
quindi tali da aggravare, come il disastr o
del Vajont ha dimostrato, il dissesto gi à

esistente e da impedire una politica irriga-
toria globale, efficacemente rivolta a fa r
prevalere nel complesso della produzione
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agricola nazionale l 'orientamento zootecnic o
rispetto ad altri orientamenti produttivi .

11 possesso che i monopoli come la S .A.D .E.
hanno esercitato sulle riserve montane de l
Veneto e del Friuli e sulle acque pubbliche ,
grazie alla politica del governo fascista e dei
diversi governi della democrazia cristiana ,
ha soprattutto impedito che la difesa del
suolo, la sistemazione dei fiumi a monte e a
valle con il coordinamento degli usi con-
giunti alle acque a fini energetici, irrigui, po-
tabili, ecc., costituissero un insieme di un
programma organico rivolto alla sicurezza
delle popolazioni e ad uno sviluppo economico
equilibrato di intere zone e regioni del paese .

La S. A. D. E. è certamente in grado d i
pagare e lo Stato ha oggi un mezzo sicuro
per costringere la S . A . D. E . a pagare, bloc-
cando l'ingente fetta di indennizzi (200 mi-
liardi circa) che l'« Enel » dovrebbe corri-
spondere alla S . A. D . E. in base al trasfe-
rimento degli impianti . Questa è una precisa
proposta che facciamo al Governo .

Ovunque si parli (e noi abbiamo parlat o
con le popolazioni del posto, operai, contadini ,
artigiani, insegnanti), si sente una sola voce :
la S. A. D. E . deve pagare il costo economico
del disastro, e quindi le spese di ricostruzione
e di riattivazione della vita civile nelle zone
devastate . Tutto ciò deve essere accollato alla
S. A. D. E .

Ma, onorevoli colleghi, lo sapete benissimo, '
non vi è solo un costo economico : vi è ' qual -
cosa di ben più profondo e di più grave .
Vi sono oltre 2 mila morti che stanno di-
nanzi alla nostra coscienza . Occorre quind i
aprire il libro delle responsabilità, non pe r
vendetta o per odio, ma per la verità e per i l
trionfo della giustizia .

Si tratta di responsabilità più antiche ,
originarie, e di responsabilità più recenti . I l
Parlamento è l'organo più qualificato per
aprire il libro delle responsabilità e dev e
farlo subito. Si tratta di rispondere a tr e
quesiti principali che la nostra interpellanza
sottopone all'attenzione del Parlamento e de l
Governo .

Innanzitutto, quali indagini, quali ricer-
che, quali controlli sono stati ordinati ed
eseguiti da parte dei ministeri competenti per
accertare l'esistenza di precise condizioni d i
sicurezza, sotto il profilo idrogeologico e geo-
logico, di tutta la zona a monte del bacino
del Vajont, prima di conferire alla S .A.D.E .
le autorizzazioni, prescritte dalla legge, a co-
struire la diga e, successivamente, a proce-
dere all'invaso del bacino ancor prima d i
portare a compimento le operazioni di col-

laudo, operazioni del resto (com'è stato
detto ampiamente) ancora non concluse a l
momento stesso della tragedia ?

In secondo luogo, si tratta di sapere pe r
quali ragioni il Governo e le autorità local i
di Governo non abbiano voluto prendere i n
alcuna considerazione le proteste dei cit-
tadini, le denunce di consorzi locali, i vot i
unanimi di consigli provinciali e comunali ,
le risoluzioni degli organi democratici d i
massa, le denunce rese in Parlamento e i
pareri di tecnici sui tremendi pericoli che mi-
nacciavano le popolazioni per la utilizzazion e
idroelettrica del bacino del Vajont; e, non
ultime, le voci che si erano levate dal Comi-
tato unitario per il progresso della monta-
gna, nel quale sono rappresentanti del par-
tito comunista, del partito socialista, della so-
cialdemocrazia e del partito repubblicano dell a
provincia di Belluno .

In terzo luogo, si vuole sapere perché
gli organismi dirigenti doli'« Enel » che nell a
prima metà dell'estate di quest'anno hanno
rilevato dalla S . A. D. E . la diga e l'impianto
nel suo complesso, pur constatando il formars i
di una enorme frana, così da controllarne e
seguirne lo slittamento nei particolari, no n
abbiano ritenuto di dare l'allarme in tempo
utile per procedere allo sfollamento dell e
popolazioni minacciate, e perché quelle auto-
rità, che furono pure avvertite poche ore
prima della catastrofe, non si siano consul-
tate, non abbiano fatto nulla per evitare la
tragedia .

Noi sappiamo che le responsabilità sono
di diverso ordine e grado : sono responsabilit à
politiche, morali, penali, civili ; ma occorre
cominciare dagli organi politici ai quali, in
definitiva, è affidato il potere delle scelte e
delle decisioni, per le quali i criteri di sicu-
rezza delle popolazioni, le ragioni del pubblic o
interesse devono essere sempre e assoluta -
mente preminenti, come detta la Costitu-
zione della nostra Repubblica, rispetto a qual-
siasi altro criterio, particolarmente quando
le decisioni sono prese per sodisfare gli inte-
ressi di ristretti gruppi privati .

Lasciamo giudicare all'opinione pubblic a
la faziosità a cui sono giunti i servi della
Confindustria, che scrivono sul Corriere della
sera, quando ci hanno tacciato di sobillar e
l'odio e di montare una grossa speculazion e
politica, ricordandoci che sciagure come quell e
del Vajont sono avvenute, anche in ann i
recenti, in altri paesi come la Francia, gl i
Stati Uniti e l'Unione Sovietica . Dobbiamo
dire subito « no », perché le sciagure av-
venute in quei paesi non sono della stessa
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natura di quella che ha colpito le popolazioni
del bellunese e della zona friulana. In quei
paesi le sciagure non sono accadute perché
gli invasi dei bacini erano stati costruiti i n
zone geologicamente insicure, come è acca-
duto invece per il bacino del Vajont .

Da noi (e questa è la vostra più grav e
responsabilità) la minaccia era stata denun-
ziata da anni . Ciò che è avvenuto era stat o
previsto . Le vite umane potevano essere
salvate sol che si fosse fermata la mano a
chi attentava alla vita degli uomini pur d i
accrescere i propri profitti .

Noi vogliamo lasciar parlare i fatti e i
dati, in un primo tentativo di raccolta d i
fatti e di dati che costituiscono oggi un do-
cumento oggettivamente schiacciante per
quanto riguarda le responsabilità che il Par -
lamento dovrà individuare e precisare .

Che la zona a monte del bacino fosse geo-
logicamente insicura, prima ancora che a i
tecnici, era noto alla popolazione del posto ,
ai più vecchi, agli adulti, ai più giovani .

Sappiamo il ragionamento che fanno i
soloni della S . A. D . E.: quelli sono contadini ,
non sanno calcolare l'ampiezza di una frana ,
né la natura del terreno, né la velocità e i
tempi di slittamento ; non hanno i modell i
per fare le prove . La S. A . D. E . può calco -
lare tutto questo e può concludere che il ba-
cino si deve fare ; come può il Ministero dei
lavori pubblici, il Governo, mettere in dub-
bio i pareri, i progetti, le perizie dei tecnic i
della S . A. D . E. ? Doveva farlo ! Onorevole
ministro, lo ha fatto il Governo ? Ella dev e
rispondere a questa domanda .

Noi sappiamo che il Governo ha dato una
duplice autorizzazione in ordine alla costru-
zione della diga e all'invaso del bacino .

PAJETTA. Chi era il ministro dei lavor i
pubblici dell'epoca ?

BUSETTO. Nella prima fase l'onorevole
Togni, nella seconda l'onorevole Zaccagnini .

Sa il Governo che la S . A. D. E., sotto la
pressione dell'opinione pubblica, nell'estat e
del 1961, in gran segreto ha fatto eseguire
presso l'Istituto di idraulica e costruzion i
idrauliche dell'università di Padova un esame
su modello idraulico in scala uno a duecento
per valutare gli effetti di una eventuale fran a
nel lago-serbatoio del Vajont ? Lo ha fatt o
forse perché assillata dal dubbio, per una
crisi di coscienza ? No, lo ha fatto per pre-
costituirsi un alibi di natura tecnica . Qui
rasentiamo il cinismo !

Ma non sempre quanto si predispon e
permette di raggiungere gli scopi prefissi ,
perché la relazione finale sulle prove eseguite

sul modello, redatta il 3 luglio 1962 e firmat a
dal protessero ingegnere Augusto Ghetti ,
pur concludendo che anche nelle condizion i
di frana prevedibilmente più gravi gli effetti
dannosi non sarebbero stati della portata ch e
la realtà ha invece disvelato, contiene per ò
ammissioni di estrema gravità, come potr ò
documentare dinanzi alla Camera, come ac-
cade quando, pur giungendo ad una deter-
minata conclusione, si lascia uno spiragli o
aperto per le responsabilità del futuro, per -
ché non si sa mai cosa può succedere . . . Ma
qui si tratta di un varco molto ampio di una
ipotesi che occorreva attentamente vagliare .

La relazione si sofferma ad esaminare « gl i
effetti di una possibile, temuta frana nel ser-
batoio del Va.jont nei riguardi dell'inonda-
zione delle sponde e dello sfioramento dell a
cresta della diga » ; eventualità, quest'ultima ,
che si è appunto verificata . La relazione de-
scrive poi la natura del fenomeno di smotta -
mento del terreno. « La frana in questione
– è detto nel documento – è localizzata i n
sponda sinistra ed è costituita dal movi-
mento di un cospicuo ammasso di terreno
sciolto con detriti rocciosi, già da tempo i n
stato di precario equilibrio, che probabil-
mente è stato turbato dal riempimento de l
serbatoio dopo l'ultimazione della diga (ago -
sto 1960) ». Dopo avere precisato trattars i
di un ammasso franoso geologicamente ben di -
stinto dalla roccia su cui si imposta la diga ,
che dista 75 metri dal suo limite verso valle ,
la relazione così prosegue: « In queste condi-
zioni nessuna perturbazione statica potendo
presumibilmente compromettere la stabilità
della diga, sono soltanto » (questo avverbio
acquista oggi un significato sinistro) «da
temersi gli effetti già accennati conseguent i
al moto ondoso nel bacino, la cui entità sarà
commisurata al volume di terreno che fra-
nerà nel lago ed alla legge del tempo secondo
cui si verificherà questo scoscendimento » .

La relazione prosegue con l'illustrazion e
dei (lati tecnici relativi alle prove eseguite su l
modello in diverse condizioni di carico e se-
condo diverse velocità di scorrimento del -
l'eventuale frana e così conclude : « Le previ-
sioni sulle modalità dell'evento di frana sono
quanto mai incerte dal punto di vista geolo-
gico . Scoscendimenti parziali di limitata en-
tità ebhero a verificarsi negli ultimi mesi de l
196o cella parte più bassa della sponda in
movimento, in concomitanza con l'iniziale e
parziale riempimento dell'invaso » . (Si notino
le ammissioni sull'imprevedihilità del moto
franoso : ecco lo spiraglio aperto per le respon-
sabilità del futuro ; e sull'eventuale concorso
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del riempimento dell ' invaso all 'accelerazione
del cedimento del monte Tocl . « La formazion e
franosa si estende su un fronte di 1,8 chilo -
metri . L ' esame geologico porta a riconoscere
una presumibile superficie concorde di scorri -
mento sulla quale l 'ammasso franoso rag-
giunge nella parte centrale la profondità d i
duecento metri » . Tenuto presente che prima
l 'altezza della frana era calcolata, in seicento
metri, il movimento si valutava interessar e
un'enorme conoide a base ellittica in cui i l
diametro più lungo è di 1800 metri e quell o
più breve di duecento, con un'altezza d i
seicento metri . Questa la massa franosa ch e
già allora era stata accertata .

« L'andamento della scarpata » — legg o
dalle conclusioni — « è più ripido nella parte
inferiore che sovrasta il lago ; ad un cedi-
mento di questa parte farebbe probabilment e
seguito lo scoscendimento dell'ammasso su-
periore . . . Tali essendo le valutazioni e l e
incertezze nella previsione del fenomeno na-
turale, si è cercato sul modello di esplorar e
una numerosa varietà di casi » .

Le prove, nel caso più favorevole, portano
negli esperimenti compiuti sul modello alle
seguenti conclusioni, e cioè che, verificandos i
nel tempo di un minuto e mezzo una precipi-
tazione dell'ammasso franoso, si potrebbe
giungere a produrre « una punta di sfiora
mento di trentamila metri cubi di acqua a l
secondo, un sovralzo ondoso di 27,5 metri » .
Queste erano le previsioni la cui portata si è
notevolmente accresciuta nella realtà .

La relazione così termina, e questa con-
clusione è importantissima: « Sarà comunqu e
opportuno nel previsto prosieguo della ri-
cerca sul modello convenientemente prolun-
gato, esaminare gli effetti, nell'alveo de l
Vajont e alla confluenza con il Piave, de l
passaggio di onde di piena di entità pari a
quella sopra indicata per i possibili sfiori della
diga. In tal modo si avranno più certe indi-
cazioni » (il che vuol dire che quelle di prim a
non erano certe) « sulla possibilità di consen-
tire anche maggiori invasi nel lago-serbatoio ,
senza pericolo di danni a . valle della diga in
caso di frana » .

A mio giudizio, questa relazione è un a
confessione. Voi sapete che il Governo h a
disposto un'inchiesta, che la magistratura st a
indagando, che i tecnici sono stati posti a
disposizione della magistratura . Non ci con-
sta che finora un solo consigliere di ammini-
strazione della S. A . D. E . sia stato messo in
galera e neppure sia sotto processo . Però, un
cittadino è stato arrestato questa notte ed è
in carcere : è un giovane, un disegnatore tec-

nico dell'università di Padova, il signor Riz-
zato . È stato perquisito, arrestato nella gior-
nata di ieri su denuncia del professor Ghetti ,
titolare della cattedra di idraulica alla uni-
versità di Padova., ma che lavora per cont o
della S . A. D . E . (Vive proteste all'estrema si-
nistra) .

È stato arrestato sotto l'accusa di ave r
sottratto documenti riguardanti gli impiant i
elettrici del Vajont .

SPECIALE. È una vergogna !
PAJETTA . Volete già falsificare le carte !
BUSETTO . Però il conte Cini è a piede

libero, partecipa a convegni . (Commenti al-
l 'estrema sinistra) .

Noi esprimiamo tutto il nostro sdegno, la
nostra protesta per questo fatto . Nel 1959
si è tentato, da parte della S. A. D. E., di
mettere il bavaglio e le manette ad una giorna-
lista del partito comunista italiano ; oggi s i
incarcerano giovani tecnici onesti che, com e
tutti gli italiani, vogliono la verità, che sen-
tono nella loro coscienza l'ansia di giustizia
che anima tutte le nostre popolazioni .

Non abbiamo poteri per interferire nell'at-
tività della magistratura ; chiediamo però ch e
la libertà personale sia restituita a questo gio-
vane nel più breve tempo possibile .

Quanto al secondo ordine di quesiti, vor-
rei dire che la sordità, l'indifferenza dei go-
verni e dei ministri competenti di fronte a
chi, prima del disastro, chiedeva intervent i
urgenti ed immediati, è dimostrata dai docu-
menti, che parlano con la palmare evidenza
dei fatti . Basta sfogliare un primo tentativo
di raccolta di documentazione che la delega-
zione dei parlamentari del partito comunist a
ha ritenuto doveroso sottoporre all'atten-
zione del Capo dello Stato proprio domenica
mattina, nel corso della visita che il Presi -
dente Segni ha fatto delle zone colpite da l
disastro. Si tratta di un movimento nei con -
fronti della S . A. D. E ., per la difesa e per l a
sicurezza delle popolazioni, che comincia da l
basso, in forma unitaria, così come all'epoca
della lotta di liberazione si formavano i
C. L. N. per attaccare i tedeschi e i fascisti .
È un movimento rivolto a contrastare la line a
del monopolio e le scelte dei governanti subor-
dinate agli interessi del monopolio .

E del 17 febbraio 1958 una lettera co n
cui i comuni di Erto e Casso mettevano i n
guardia il ministro dei lavori pubblici e i l
prefetto di Udine circa la domanda che la
S. A. D. E. aveva rivolto alle autorità com-
petenti per la costruzione della diga sul tor-
rente del Vajont, a quota massima di 72 2
metri e mezzo . In questa lettera si rivolgeva un
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accorato appello al Ministero affinché le esi-
genze dell ' intera popolazione di Erto non
subissero danno alcuno in conseguenza del -
l 'accoglimento della domanda della S . A. D . E.
relativa all 'attuazione del bacino del Vajont .

Il 28 febbraio dello stesso anno quattro
cittadini di Erto, per conto di tutte le fami-
glie del comune, si rivolgono ai parlamentar i
della circoscrizione esprimendo la viva preoc-
cupàzione per il pericolo incombente ; fanno
pervenire la loro denuncia fino al Parlamento ,
chiedendone l ' intervento « per moderare ;l'azio-
ne pesante e a volte prepotente della S . A.
D . E. » .

11 24 ottobre del 1958 il senatore Pellegrini ,
del nostro partito, fa presente la situazion e
di malcontento con una interrogazione rivolt a
al ministro dei lavori pubblici ; e il 3 maggio
1959 il notaio dottor Soccal di Belluno con -
valida la costituzione di un consorzio civil e
per la difesa e la rinascita della valle ertana ,
contro i danni arrecati alla valle dalla S . A.
D. E. con la costruzione dell ' impianto idroelet-
trico. Il comitato invia, press'a poco alla
stessa data, ai prefetti di Belluno e di Udine
e agli uffici del genio civile di Belluno, Udine
e Gorizia, una lettera con la quale con accorat i
appelli chiede che quest'opera, cioè la costru-
zione del bacino idroelettrico del Vajont, no n
porti alla completa rovina dell'economia de l
paese e non metta a repentaglio l ' incolumità
dei cittadini . Il 3 maggio 1958 viene pubblicat o
un documento dove si dice : « Il paese di
Erto è costruito su terreno di frana con pen-
denza dal 40 al 70 per cento e verrà lambit o
dalle acque del lago che nel loro movimento ,
in specie con lo svaso, potranno determinar e
franamenti e cedimenti con grave pericol o
per la vita delle persone » . In questo docu-
mento sono rappresentati cittadini di tutti i
partiti, di tutte le tendenze .

Il 5 maggio 1959 il giornale l'Unità fa
eco vivissima alle denunce del comitato pe r
la difesa e la rinascita della valle ertana e
la lotta contro il monopolio idroelettrico dell a
S.A.D.E. assume una particolare crudezza.
Ma la S.A.D.E. non tollera censure .

Il 25 agosto 1960 i giornalisti Pizzigoni e
Merlin de l'Unità sono invitati a comparire
in giudizio dinanzi al tribunale di Milan o
sotto l'accusa di aver fornito notizie false e
tendenziose atte a turbare l'ordine pubblico .
La sentenza fa giustizia delle accuse ; i gior-
nalisti vengono assolti perché il fatto no n
costituisce reato, e la stessa sentenza confer-
merà l 'esistenza dei pericoli gravi là dove
dice: « Per quanto concerne gli addebiti spe-
cificatamente indicati nel capo di imputa-

zione, attraverso le testimonianze escusse a l
dibattimento, si è accertato che il bacino
artificiale costruito dalla S .A .D.E . nel terri-
torio del comune di Erto costituisce ed è con-
siderato dagli abitanti del luogo un serio
pericolo per il paese, perché si teme che, ero-
dendo il terreno di natura franosa, possa de -
terminare lo sprofondamento delle case . . .
In Erto era, quindi, assai diffuso l'allarm e
a seguito della costruzione di detto bacino ,
tanto che è stato costituito un consorzio pe r
la rinascita e la salvaguardia della vall e
ertana. I testi citati hanno pure riferito che,
a seguito dei lavori in corso per la costruzion e
del bacino ad Erto si sentono delle continu e
scosse del terreno e si è aperta una spacca -
tura sotto il monte e che diverse case del
paese sono lesionate » .

L'8 ottobre 1960 denunciammo alla Ca-
mera la connivenza dei pubblici poteri con la
S.A.D .E. e la Ioro indifferenza nei confront i
della sicurezza delle popolazioni e citammo
appunto il Vajont, e ritornammo sul problema
il 30 novembre successivo con una specifica in-
terrogazione . Il 7 novembre l' Unità continua
la sua battaglia a nome della popolazione e
denuncia la caduta di una grande frana
proprio in località Toc e il sollevamento dell e
acque del bacino per alcuni metri . Il monte
Toc si muoveva da tempo e adesso co n
maggiore intensità . È la prova di quella
che sarà la catastrofe finale .

Le popolazioni tengono convegni, gli ent i
locali, le organizzazioni democratiche di Bel-
luno sono in movimento, nasce il comitato
quadripartitico con chiari intenti antimono-
polistici per la rinascita della montagna, i l
cui animatore è stato e tuttora è (e con no i
ha collaborato in Parlamento) l'onorevol e
Francesco Giorgio Bettiol . Questo ex collega
ha perduto cinque congiunti il 9 ottobre, e su-
bito, ovunque e infaticabilmente, ha prestato
la sua opera di aiuto e di assistenza ai citta-
dini colpiti da tanta sventura . Io penso d'in-
terpretare il pensiero di tutti i gruppi man -
dando doverosamente da questi banchi a l
nostro collega un saluto affettuoso .

Nasce nello stesso momento il comitato
interregionale per la lotta contro la S.A.D.E .
e per la nazionalizzazione di questo grand e
monopolio idroelettrico. Giungiamo al 19
gennaio 1961 e alla Camera, mentre, con una
mozione dedicata ai disastri ricorrenti ne l
Polesine, si affrontano i grandi problemi della
situazione idrogeologica della valle padana ,
viene presentata una interpellanza dal nostro
gruppo in cui si invocano misure per preve-
nire i pericoli che sovrastano le popolazioni
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di Erto e di Longarone per le frane già veri-
ficatesi nella zona del lago artificiale de l
Vajont . A questa interpellanza farà seguito
una interrogazione dei colleghi democristian i
Giacomo Corona, Fusaro, Colleselli su ana-
loghi problemi della sicurezza . L'interpellanza
e l ' interrogazione, nonostante i solleciti, no n
sono svolte . Il Governo non si muove, il
Governo non risponde !

Giungiamo così alla seduta del consiglio
provinciale di Belluno del 13 febbraio 1961 .
L'assemblea vota all'unanimità un ordin e
del giorno in cui invita il Governo a control-
lare attentamente la situazione della zona
del bacino del Vajont che desta serie preoc-
cupazioni, specialmente dopo la frana pro-
dottasi a sinistra del lago artificiale, che h a
messo in movimento una imponente mass a
di materiale, e chiede che siano predispost e
tempestivamente tutte le misure per garan-
tire l'incolumità delle popolazioni della zon a
del bacino del Vajont ; conclude richiamando
la S.A.D.E. al pieno adempimento degli ob-
blighi ad essa derivanti dalle leggi sui so-
vraccanoni ed invita il Governo e il Ministero
a servirsi di tutti i mezzi di cui dispongono ,
non escluso quello previsto dallo stesso test o
unico per gli impianti idroelettrici, per fa r
fare alla S.A.D.E. ciò che essa non vuo l
fare, fino a minacciare la revoca di concessione
di grandi derivazioni d'acqua. Il Governo
tace, non accoglie questo voto, non ri-
sponde !

Allora il consiglio provinciale di Bellun o
decide di inviare tutta la giunta, con all a
testa il suo presidente, a Roma per parlare
con i ministri delle finanze e dei lavori pub-
blici . 11 14 agosto 1961, riferendo sul viaggi o
a Roma e sui contatti avuti con i rappresen-
tanti del Governo, il presidente del consigli o
provinciale di Belluno, il democristiano av-
vocato Da Borso, dice : « Il ministro dei lavor i
pubblici ha interessato della questione l a
commissione di collaudo in corso d'opera l a
quale, assistita dal geologo professor Penta »
(che credo, onorevole ministro, insegni al -
l'università di Roma) « esaminò attentament e
la situazione ed arrivò alla conclusione elle
non vi era stato nulla da rilevare sul funzio-
namento della diga e che i movimenti super-
ficiali del fianco sinistro della valle sono
andati attenuandosi e sembra elle si sian o
fermati » .

Affermazione gravissima . Attendiamo d i
sapere dagli onorevoli rappresentanti del
Governo, dai responsabili del dicastero de i
lavori pubblici dell'epoca se queste espres-
sioni del democristiano Da Borso, presidente

del consiglio provinciale di Belluno e capo
della delegazione, corrispondano a verità. Se
esse infatti corrispondono a verità, e no n
abbiamo alcuna ragione per dubitarne, l e
responsabilità del ministro dell'epoca, cio è
dell'onorevole Zaccagnini, sono gravissime ,
poiché le frane c'erano state e si susseguivan o
di giorno in giorno .

Il. 21 febbraio 1951, proprio dopo la sedu-
ta del consiglio provinciale di Belluno di cu i
ho parlato, l'Unità, con una capacità di pre-
visione derivante non da facoltà di predi-
zione sovrannaturali, ma dalla conoscenza
della realtà, scriveva: « Mentre si lascia all a
S.A.D.E . la possibilità di sottrarsi agli ob-
blighi di legge, una massa di 50 milioni d i
metri cubi minaccia la vita e gli averi degl i
abitanti di Erto » .

È mai possibile che questa notizia si a
sfuggita ai prefetti, al capo di gabinetto, a i
ministri, così solerti nel compulsare quanto i
comunisti dicono nei loro comizi e scrivono
nei loro giornali ?

Giungiamo al 5 maggio 1961 . Si tiene a
Milano in quel giorno il convegno delle grand i
fabbriche indetto dal partito comunista e il
collega onorevole Amendola, della segreteri a
del nostro partito, nel tracciare un program-
ma democratico di sviluppo e di rinnova -
mento delle strutture economiche, sociali e
politiche del paese, colloca in questo program-
ma, fra le rivendicazioni strutturali di pri-
maria importanza, la necessità di approntar e
un piano organico per la difesa del suolo epe r
la sistemazione idrogeologica del nostro
paese .

Che cosa dice il 19 luglio 1961 l'allora
ministro dei lavori pubblici onorevole Zac-
cagnini alla Camera a conclusione del dibattit o
sul bilancio del suo dicastero ? t< Vorrei, poi ,
soffermarmi » – ha osato dire l'onorevol e
Zaccagnini – «rapidamente su un tema al
quale mi sono personalmente dedicato e nei
confronti del quale ho seguito una certa line a
di condotta: quello della utilizzazzione dell e
acque. Questo settore è stato il punto centrale
del tentativo di attribuire al Ministero de i
lavori pubblici una subordinazione ad inte-
ressi particolaristici, ai monopoli . Desidero
semplicemente affermare che, secondo l'im-
pegno preso in Parlamento, discutendo i l
bilancio l'anno scorso, ho seguito attenta -
mente una linea precisa, con la massima pru-
denza e oculatezza soprattutto nell'esam e
delle domande di concessione, tenendo pre-
senti esclusivamente gli interessi di carattere
generale delle popolazioni locali, i quali rap-
presentano per me gli interessi preminenti » .
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PAJETTA. L'onorevole Zaccagnini ha
già un posto pronto nel prossimo governo !
(Vive proteste al centro) .

BUSETTO . Questi sono documenti pre-
cisi e inoppugnabili . Se ha un minimo d i
coscienza, l'onorevole Zaccagnini dovrebb e
parlare. E sentiremo che cosa dirà !

Nel novembre del 1961 il nostro grupp o
decide di affrontare la questione alle radic i
presentando una proposta di legge organic a
per la sistemazione idrogeologica del terri-
torio nazionale, per la difesa del suolo, per
una coordinata utilizzazione delle acque a
diversi fini .

Nel luglio del 1962 la S .A .D.E. fa redi-
gere la relazione che vi ho già citato . Ci si
avvia alla nazionalizzazione dell'industri a
elettrica in un mutamento della situazion e
politica generale . Non vi è dubbio che le popo-
lazioni in generale, ma particolarmente l e
popolazioni di montagna, accolgono la nazio-
nalizzazione come il risultato di lunghi ann i
di lotta .

Tralascio di parlare del lungo periodo de i
trapassi, deIl'emanazione dei decreti di tra-
sferimento degli impianti dalla S .A .D.E .
ali'« Enel », il periodo cioè delle incertezze .

Nella prima metà del 1963 l'« Enel » ri-
ceve in consegna gli impianti con gli stess i
tecnici della S .A.D .E. E giungiamo quind i
all'ultimo punto, all'ultimo gruppo di quesit i
che non sono meno gravi degli altri e che s i
raccolgono poi in una domanda fondamen-
tale: potevano essere salvate tante vite uma-
ne ? La risposta che abbiamo raccolto dalla
viva voce delle popolazioni interessate e de i
superstiti è che quelle vite umane potevan o
essere salvate .

In quel periodo la montagna si fa sentire
nuovamente, i movimenti di terra conti-
nuano, gli slittamenti e gli smottamenti s i
accentuano. Nel luglio scorso il comune d i
Erto fa presente alla direzione dell'« Enel »
di Venezia l'incombenza del pericolo . Il 2
settembre 1963 – un mese prima della tra-
gedia – insodisfatti della risposta, i rappresen-
tanti del comune di Erto inviano un detta-
gliato documento alla direzione generale del -
1'« Enel » di Venezia, all'ufficio del genio civil e
della provincia, alla prefettura di Udine e al
ministro dei lavori pubblici, per far presente
il pericolo imminente .

Il 12 settembre la direzione dell'« Enel »
di Venezia risponde al comune – ma invi a
copia della risposta anche al Ministero de i
lavori pubblici – con affermazioni minimiz-
zanti ed assolutamente deludenti . Cioè a
meno di 30 giorni dal disastro la direzione

dell'« Enel » risponde « che tutto il serbatoi o
e quindi anche le sponde sotto l'abitato d i
Erto sono oggetto di giornalieri controlli d a
parte del nostro ufficio locale . I risultati dei
controlli stessi da parte del nostro ufficio lo -
cale vengono mandati al genio civile di Bel-
luno, al servizio dighe e ai membri della com-
missione collaudo nominata già in fase d i
costruzione della diga . In particolare, l'abi-
tato di Erto, situato a quota molto più ele-
vata del massimo invaso, è in situazione sta-
tica e in nessun caso può essere influenzat o
dalla presenza del serbatoio, come è dimostra-
to dagli studi eseguiti a suo tempo dal com-
pianto professore Dal Piaz e dal professor e
Veder, e come confermano tutte le osserva-
vazione finora fatte durante l'invaso speri -
mentale » .

Qui appaiono evidenti le responsabilit à
della direzione dell'« Enel » . Queste responsa-
bilità ripropongono il problema, da noi sol -
levato proprio nel corso del dibattito sulla
istituzione dell'Ente nazionale dell'energi a
elettrica, della sua natura, della sua strut-
tura, dei suoi collegamenti con le regioni, l e
province, i comuni, dei controlli democratici
che sull'« Enel » deve esercitare il Parlamento ;
si tratta di proposte nostre alle quali tropp o
frettolosamente allora si è detto di no .

L'« Enel » risponde dinanzi ad un ministro ,
il ministro dell'industria, e dinanzi ad un
comitato di ministri, cioè risponde dinanz i
all'esecutivo. Ma se avesse dovuto rispondere
dei suoi atti dinanzi alle assemblee elettive
locali, dinanzi ad una Commissione parla-
mentare permanente di controllo, se le assem-
blee politiche fossero state dotate di poter i
di intervento sull'« Enel », questo tipo di car-
teggio fra Erto e la direzione generale del -
l'« Enel » a Venezia non vi sarebbe stato . S i
sarebbe potuto determinare un immediat o
intervento per costringere la direzione del -
l'« Enel » di Venezia a prendere tutti i prov-
vedimenti del caso .

Giungiamo così agli ultimi giorni e all e
ultime ore che precedono la tragedia . Alcuni
giorni prima della catastrofe la strada che s i
inerpica fino ad Erto presentava profond e
fenditure . Il 5 ottobre l'ingegnere Caruso ,
addetto alle dighe nella zona del bellunese, è
delegato dalla direzione dell'« Enel » a seguire
in permanenza l'andamento della frana . Ma
già il 1° ottobre il geometra ' Ritmayer viene
fatto rimanere sul posto e viene revocato
l'ordine di trasferimento dal Vajont alla sed e
di Venezia . L'8 ottobre (siamo ormai all a
vigilia della tragedia) il comune di Erto av-
verte la popolazione di Erto e Casso di sgom-
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brare. I1 9 ottobre di mattina il canale di
scarico dell'invaso è già ostruito . Alle ore
17 l'ingegnere Caruso fa sapere di avere rice-
vuto da Venezia la direttiva di avvertire i l
comando dei carabinieri per disporre il blocc o
del traffico stradale nella zona di pericol o
(ma non per fare sgombrare la popolazione) .
Alle ore 20 lo stesso ingegnere Caruso a l
caffè Deon di Belluno si incontra con il capi-
tano dei carabinieri, e viene ordinato soltant o
il blocco del traffico stradale. Nello stesso
tempo al geometra Ritmayer, che si trova ne i
pressi della diga, si dice di dormire con u n
occhio aperto; ma alla stessa ora la moglie del
geometra Giannelli, fervente cattolica prati-
cante, mette nella tasca della giacca di su o
marito un rosario e dice le ultime preghiere :
Giannelli non tornerà più !

Alle 22,15 – come hanno testimoniato l e
telefoniste di Longarone, le sorelle Elsa e
Maria Capraro, ai rappresentanti del Parla -
mento italiano – pochi minuti prima della
tragedia, il geometra Ritmayer fa una tele-
fonata da Longarone a Venezia per comuni -
care la sua estrema preoccupazione dato ch e
la montagna aveva cominciato a cedere visi-
bilmente. La telefonata da Venezia viene
riferita ad altra persona che si trovava a
Rapallo . Dopo di che la tragedia, e duemila
cittadini perdono la vita !

Onorevoli colleghi, il Governo ha istituit o
una commissione d ' inchiesta; la magistratura
sta inquirendo: ma questo non basta . La
tragedia è ad un livello tale, ha una tal e
dimensione, che richiede una risposta a l
massimo livello della responsabilità politica ,
al livello cioè del Parlamento, cui la Costi-
tuzione conferisce i poteri di inchiesta, co n
i poteri propri dell'autorità giudiziaria .

Non possiamo nemmeno per un moment o
immaginare che si trovi qualcuno disposto a
dissentire dall'inderogabile ed urgente neces-
sità di una inchiesta parlamentare . E non
tanto perché ci riferiamo a precedenti che gi à
esistono ; qui vi sono duemila morti che pe-
sano come un macigno sulla coscienza, e c i
dobbiamo domandare : sulla coscienza di chi ?
Certamente sulla coscienza di qualcuno . Il
Parlamento deve andare fino in fondo . Se
non lo facesse, segnerebbe un tratto di dege-
nerazione politica e morale che costituirebb e
un colpo gravissimo alle istituzioni : quel
colpo che la borghesia monopolistica vuol e
certamente, per annegare tutto nel qualun-
quismo, nella sfiducia totale, ma che le forz e
sinceramente democratiche non possono e
non debbono volere .

Ecco, onorevoli colleghi, un altro banc o
di prova per le forze che si accingono a vo-
lere attuare un centro-sinistra più avanzat o
e meglio garantito : perché qui la giustizia
per i morti si intreccia veramente con la ne-
cessità inderogabile di spezzare i nodi storici
della nostra arretratezza strutturale . Ecco
perché noi diciamo ai colleghi repubblicani ,
ai colleghi socialdemocratici, che siamo rima-
sti stupiti del loro silenzio circa l'esigenza d i
dar luogo ad una indagine da parte del Par-
lamento. No, qui non si tratta di far volare
ancora una volta gli stracci . E chi sarebbe
disposto, onorevoli colleghi, a barattare due-
mila morti per qualche straccio, per non tur-
bare l'attuale dirigenza democristiana ? Se
qualcuno è disposto a fare questo, si facci a
avanti e lo dica in questa Assemblea .

La base dei vostri partiti, onorevoli col -
leghi socialdemocratici e repubblicani, a Bel-
luno si è già pronunciata . Tutti i cittadini
si sono pronunciati, cittadini che numerosi
– noi lo sappiamo – votano per la democrazi a
cristiana nella provincia di Belluno . Nel me-
moriale consegnato al Presidente della Re-
pubblica il 12 ottobre dal comitato unitario
di azione per il progresso della montagna, s i
chiede un accertamento rapido e severo d i
ogni responsabilità, a qualunque livello e da
qualunque parte provenga, sia in sede giu-
diziaria, sia in sede politica, sia in sede am-
ministrativa ; e la costituzione a tal fine d i
una Commissione parlamentare di inchiesta ,
che indaghi sulle cause remote e present i
della tragedia del Vajont . Analogo voto ier i
il consiglio comunale ed il consiglio provin-
ciale di Venezia unanimemente esprimevano .

In terzo luogo, si chiede una inchiest a
amministrativa sul comportamento delle auto-
rità di governo locali, per chiarire eventual i
responsabilità anche amministrative . Mi è
giunta notizia che oggi sono stati denunciat i

alla magistratura i prefetti di Udine e di Bel-
luno, e noi chiediamo che fin da adesso s i
provveda alla sospensione di questi funzionar i
dai loro uffici .

Onorevoli colleghi, l'inchiesta parlamen-
tare può chiudere il capitolo della verità de i
fatti e dell'accertamento delle responsabilità ;
e se riuscisse ad aprire ed a chiudere questo
capitolo, ciò sarebbe già un grande fatto d i

umanità, di moralità e di democrazia. Ma
rimane il problema politico centrale, che no n
è di una remota prospettiva, che è imme-
diato: il problema politico di un mutament o
dell'attuale classe politica dirigente, il pro-
blema politico della trasformazione dello Stato
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in un vero Stato democratico, il problema d i
una nuova linea politica- sul piano economico
e sul piano sociale .

Per questo occorre che nuovi indirizzi d
politica generale si affermino nel paese ; che
la ricchezza della nazione sia ricchezza della
collettività ; che i nodi storici e tradizional i
di natura strutturale per un compito fonda -
mentale qual è quello della difesa del suol o
e della sicurezza delle genti, vengano defini-
tivamente sciolti con un'ampia politica d i
attuazione dei principi costituzionali, di ri-
forme strutturali, di una programmazion e
democratica dello sviluppo economico, sot-
traendolo definitivamente all'imperio dei mo-
nopoli - che è stato alla base anche dell a
tragedia del Vajont - e ponendolo al servi -
zio della società nazionale .

È stato detto recentemente che siamo i n
un paese in cui accadono fatti gravissimi ,
espressione di una politica di classe e di un o
Stato oppressivo di classe; e si è aggiunto :
per questa volta almeno, di fronte ai morti ,
dimostriamo di essere un paese diverso, u n
paese migliore ; mandiamo in galera i respon-
sabili della strage .

È vero . Ma vorrei aggiungere : . esiste già
un paese diverso e migliore ; è l' Italia reale ,
dove è viva la democrazia, dove i sentiment i
democratici sono profondamente radicati ; è
l ' Italia dei lavoratori, dei tecnici onesti, dei
ceti laboriosi; è l'Italia dalle mani pulite ,
l ' Italia che non è di un solo partito - lo sot-
tolineo - ma è espressione dell'unità nazio-
nale che salvò ieri la libertà e l'indipendenz a
della nazione, che si ritrova nella lotta con-
tro questa tragedia, contro analoghi disastri ,
che si ritrova nella lotta d'ogni giorno per i l
progresso, la libertà ed il rinnovamento del
paese .

Siamo certi, signor Presidente, onorevol i
colleghi, che questa Italia dalle mani pulite ,
questo paese dove il senso della democrazia
è così forte, conquisterà la verità, conquister à
la giustizia . (Vivi applausi all'estrema sini-
stra -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L 'onorevole ministro dei
lavori pubblici ha facoltà di rispondere alla
interpellanza e alle interrogazioni di cui è
stata data lettura, cui si è aggiunta la se-
guente interrogazione, a lui diretta, no n
iscritta all'ordine del giorno :

Marangone e Fortuna, « in merito all e
conseguenze del disastro del Vajont per quan-
to riflette i superstiti del comune di Erto-Casso
(Udine), già costretti ad abbandonare le pro-
prie case ed i propri averi a causa dei mor-

tali pericoli che incombono su tutto il peri-
metro comunale; e, in particolare, per cono-
scere se si siano predisposti adeguati inden-
nizzi ai colpiti e un piano di ricostruzion e
dell'intero comune in zona di prevedibil e
tranquillità » (377) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revoli colleghi, accolgo volentieri l 'appello che
è stato dianzi rivolto alla Camera e , al Go-
verno dall'onorevole Busetto . Per parte mia ,
cercherò di mantenermi, in questa esposizio-
ne, il più possibile distaccato da toni di pole-
mica politica . Debbo incidentalmente rilevare
che, anche se l'intenzione era diversa, l ' ono-
revole Busetto, specialmente nella seconda par -
te del suo discorso, e verso la fine, è stato
poco coerente con il suo programma . Ma non
desidero polemizzare oltre su questo . (Inter-
ruzione del deputato Pajetta — Proteste al
centro) .

Penso che il gruppo politico cui l'onore-
vole Busetto appartiene abbia tutto I'interess e
a conoscere dai documenti che leggerò parti-
colari che poi potrà interpretare anche in di-
versa guisa, ma che saranno utili per tutt o
il paese .

Comincerò da una breve descrizione tecni-
ca dei fatti che hanno portato alla catastrof e
e cercherò dopo di approfondire gli antefatti ,
per illuminare la Camera, nei limiti dei docu-
menti che sono in mio possesso, in manier a
che almeno un primo giudizio nell'intimo d i
ciascuno (dal momento che ci troviamo di fron-
te ad interrogazioni e ad interpellanze, e no n
si giungerà al voto) possa essere formulato
per la valutazione della situazione .

Come è noto, tra le 22,45 e le 23 del 9 ot-
tobre scorso si è staccata dalle falde del mont e
Toc (altezza 1821 metri) una frana che ne l
movimento di scivolamento e di traslazione
dalla sponda sinistra idrografica a quella de-
stra ha riempito la vallata sino ad una certa
quota delle acque del serbatoio del Vajont .
Dagli accertamenti eseguiti a mezzo del volo
di elicotteri, come pure mediante ispezion i
effettuate in tutta la zona interessata, è risul-
tato quanto segue . La quota del ciglio supe-
riore di distacco della frana può valutarsi tra
i 1300 e i 1400 metri, cioè oltre 600 metri so-
pra il coronamento della diga. Il volume de l
materiale franato è stato valutato diversamen-
te. Alcuni tecnici parlano di 200 milioni d i
metri cubi; altri persino di 300-400 milioni .
Il fronte della frana presenta una lunghezz a
di oltre 2 chilometri e mezzo . Il piano supe-
riore del materiale franato raggiunge attual-
mente, al giorno 14, una quota di circa cento
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metri sopra il coronamento della diga . Nel
franamento del materiale si è prodotta un a
enorme ondata contro la sponda destra, pe r
un'altezza che è stata valutata superiore a
cento metri, la quale ha investito i paesi d i
Casso e di Erto, il primo situato verso la diga ,
il secondo verso l'estremità di monte del ser-
batoio . Detta ondata, nei suoi flussi e riflussi ,
ha tracimato sopra la diga per un'altezza d i
circa cento metri, come ho detto prima, tra-
scinando notevoli quantità di materiale solid o
ed anche grossi blocchi . Il riempimento de l
serbatoio da parte del materiale franato h a
determinato anche una sopraelevazione de l
pelo liquido ; pertanto l 'acqua ha continuat o
anche dopo le prime ondate a tracimare so-
pra la diga, con portate cospicue, fino a ch e
non si è abbassata a livello di sfioro .

I primi accertamenti che sono stati com-
piuti dall'ufficio idrografico hanno portato a d
una valutazione di 20-25 milioni di metri cub i
per l'acqua defluita attraverso il Piave . La
piena ha raggiunto l'altezza idrometrica d i
metri 4,89 – superiore di 4 centimetri alla
massima riscontrata nel 1953 dalla stazione d i
rilevazione – cui corrisponde approssimativa -
mente una portata istantanea di 2 .100 metri
cubi circa. Al momento del dissesto l'invaso
era a quota 700 circa, pochi metri cioè sotto
il livello massimo; pertanto la sua capacità
può valutarsi in circa 100-110 milioni di me-
tri cubi. Il materiale franato ha lasciato u n
piccolo invaso a monte della diga, della su-
perficie di circa 30 mila metri cubi, con un a
capacità d'acqua di qualche centinaio di mi-
gliaia di metri cubi, ed un invaso maggiore
all 'estremità di monte del serbatoio, la cui
capacità può valutarsi in 50-60 milioni di me-
tri cubi .

Dalle pendici del monte Toc si sta comple-
tando (per dir così) o continuando il movi-
mento franoso . Alla estremità di monte dell a
zona di distacco della frana si nota infatti il
taglio netto del materiale distaccato lungo
tutto il pendio, e con notevole spessore dell a
roccia rimasta in posto . È quindi possibile e
diremo è naturale che si verifichino in dett a
zona altri notevoli distacchi che, precipitand o
nel lago residuale antistante, potrebbero pro-
vocare ondate sulla sponda destra investend o
l'abitato di Erto ; ed è perciò che è stato di-
sposto lo sgombero del paese .

Il fronte della frana verso la diga non
ha raggiunto ancora la sua pendenza di equi-
librio, come è stato dimostrato dal verificars i
continuo di smottamenti di materiale anche
di una certa entità. È da prevedere che in
pochissimo tempo il piccolo invaso residuale

davanti alla diga verrà colmato dal mate-
riale terroso. Questo piccolo invaso abbassa
il suo livello in ragione di circa due metri e
mezzo al giorno per le piccole perdite che s i
manifestano a valle della diga, provocate in
prevalenza da perdite delle numerose para-
tie e gallerie .

Lo sbarramento è stato ispezionato con
minuzia, nella struttura in calcestruzzo e
per quanto riguarda le imposte, e si presenta
pressoché intatto. Tuttavia non si può asso-
lutamente escludere che vi siano rotture che
non appaiono ad una prima osservazione .

L'onda di tracimazione ha divelto com-
pletamente soltanto la passerella di corona -
mento posta sopra la soglia di sfioro e h a
troncato in sinistra lo spessore di corona -
mento posto sulla prosecuzione di detto ci-
glio per un'altezza di 3-4 metri . La cabina
dei comandi centralizzati in sinistra è stat a
asportata di netto dall'onda di tracimazione .
È rimasto libero il pozzo posto nella roccia
di sponda sinistra che porta allo scarico di
alleggerimento . Il pozzo inferiore, posto co n
un leggero sfalsamento in prosecuzione di
questo, è riempito di materiale . Si sta cer-
cando di riattivare il comando a mano dell o
scarico di alleggerimento, anche se scars e
sono le speranze di poter vuotare rapida -
mente il piccolo invaso posto a ridosso dell a
diga, dato che presumibilmente l'imbocca-
tura dello scarico stesso è intasata . Si sta
cercando anche di attivare l'accesso in qual -
che cunicolo o galleria per poter ispezionar e
la roccia dalla spalla sinistra . Ciò in quanto ,
anche se all'esterno lo sbarramento si pre-
senta in perfette condizioni, potrebbero es-
sersi verificati sconnettimenti non visibili nel -
la roccia della spalla, improbabili, ma sem-
pre possibili, dato l'enorme cimento cui è
stata assoggettata tutta l'opera con la rocci a
di imposta e dati i notevoli sforzi cui lo sbar-
ramento è tuttora soggetto per la presenz a
della frana e del terreno franato a ridosso del -
la diga. Dette sconnettiture, ove esistano, in-
sieme con eventuali infiltrazioni d'acqua che
determinerebbero pericolose contropression i
negli strati rocciosi, potrebbero compromet-
tere nel tempo la stabilità dell'opera .

Per quanto riguarda i lavori sul greto del
Piave, ne è stata disposta di recente la so-
spensione e si è deciso di istituire in posizion e
sicura un posto di guardia militare con cel-
ìule fotoelettriche per l'illuminazione della
diga e delle zone adiacenti, munito di sta-
zione ricevente e trasmittente . È in corso i l
rilievo aerofotogrammetrico di tutta la zona
in frana e del serbatoio . È in corso la. bati-
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metria dei due invasi residui, il piccolissimo
a monte della diga e quello molto più grand e
all'estremità di monte della vallata .

Il passo di Sant'Osvaldo, posto a quota
813 sul livello del mare, che divide il bacino
del Vajont da quello tributario del Taglia-
mento nella provincia di Udine, non è stato
raggiunto dall'onda provocata dalla frana e
si può escludere per ora l'eventualità che ess o
sia interessato da fenomeno analogo per un a
nuova frana che possa verificarsi all'estremità
di monte, come già accennato precedente-
mente .

La attuazione degli ulteriori distacchi dal-
la parete rocciosa e degli smottamenti del
materiale davanti alla diga può essere inne-
scata e accelerata dall'insorgere di precipita-
zioni non nevose particolarmente violente . La
capacità residuale in corrispondenza dell'in-
vaso di monte fra il passo di Sant'Osvaldo ,
da una parte, e il livello del materiale d i
frana, dall'altra, è però tale da poter assor-
bire più di un intero deflusso annuo del ba-
cino tributario .

Secondo i tecnici del mio Ministero, anch e
se per dannata ipotesi la diga dovesse ceder e
– il che sembra da escludere nei limiti di
ogni umana previsione – si avrebbe un 'inva-
sione da parte del materiale di frana della
forra del Vajont con formazione all'uscita d i
un normale cono di deiezione senza alcu n
imminente pericolo per la vallata del Piave.

La contraddizione fra i dati forniti pe r
l'acqua fuoruscita dalla diga e la capacità
residuale e l ' invaso presente prima della fra-
na è soltanto apparente in quanto una part e
dell'acqua è stata assorbita e può continuar e
ad essere assorbita dal materiale di frana
che riempie la vallata .

Questi sono i dati tecnici che mi prem e
rendere noti immediatamente .

Essendomi recato nelle prime ore dell a
mattinata del 10 nella zona, mi resi subit o
conto di due diverse esigenze alle quali i l
Governo era chiamato a sopperire, esigenze
in un certo senso complementari : un'esigenza
di giustizia, di verità e di accertamento de i
fatti ; un'esigenza di assistenza alle popola-
zioni colpite .

La prima esigenza ha trovato il suo sboc-
co nel decreto ministeriale (che è stato pub-
blicato anche sulla Gazzetta ufficiale) di co-
stituzione di una commissione di inchiesta
tecnico-amministrativa .

Perché è nata la commissione d'inchiesta
tecnico-amministrativa ? Dell'inchiesta parla-
mentare il Governo non poteva e non pu ò
farsi promotore, in quanto il Governo agisce

nell'ambito delle sue competenze e della sua
struttura amministrativa . Perciò sarebbe sta-
to come un mancare di fiducia nei propri
mezzi l'attendere un'inchiesta parlamentare
senza mettere immediatamente in moto la
macchina amministrativa. Esprimerò più
tardi il mio giudizio, ed il giudizio del Go-
verno, anche sul problema dell'inchiesta par-
lamentare . Prima di arrivare a questo giudi-
zio, desidero precisare gli scopi che, come
ministro, anche a nome degli altri colleghi ,
nell'ambito della mia responsabilità costitu-
zionale, mi sono proposto nell'istituire l a
commissione .

La commissione deve rispondere sostan-
zialmente a tre ordini di quesiti : quelli che
riguardano il metodo e l'iter della progetta-
zione dell'opera ; quelli che riguardano il me-
todo e l'iter del collaudo dell'opera ; quell i
che riguardano i fatti immediatamente pre-
cedenti la catastrofe per conoscere, indagare ,
appurare se per caso si sia mancato negl i
ultimi giorni della doverosa diligenza per evi -
tare la catastrofe stessa .

Naturalmente, nell 'ambito amministrati-
vo, una commissione d'inchiesta indaga con
i mezzi di cui dispone il potere esecutivo ,
mezzi che sono ovviamente inferiori a quell i
di cui può disporre una Commissione parla-
mentare . Si tratta per altro di un ordine di
ricerche certo diverso ma nient'aff atto in con-
trasto con l ' inchiesta parlamentare, purché
sia con essa coordinato sul piano del tempo .

La commissione è stata composta tenendo
conto che bisognava dare all'opinione pubbli-
ca di tutto il paese il massimo di fiducia e
di garanzia .

Come avete potuto notare, onorevoli col -
leghi, dei cinque componenti la commission e
ben quattro sono tecnici : due sono geologi ,
in quanto i geologi sono particolarmente in-
teressati alla questione, e due sono idraulici ,
per il rapporto tra la ricerca geologica e l a
costruzione della diga. Soltanto il quinto com-
ponente è un magistrato, ed altissimo, anzi
il primo magistrato amministrativo dell a
Repubblica italiana : il presidente del Consi-
glio di Stato, che presiede la commissione
sia perché l'inchiesta ha pure un oggetto
di ordine amministrativo, sia perché la com-
missione ha bisogno di una direzione anch e
giuridicamente qualificata e garantita . Dei
quattro componenti tecnici, tre sono uomin i
di scienza designati personalmente dal pre-
sidente del Consiglio nazionale delle ricerche ,
che ha garantito la loro piena indipendenz a
anche per quanto riguarda rapporti di con-
sulenza in atto con società più o meno col-
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legate alla S .A.D.E. 'sia nella fase privati-
stica della S .A .D.E. sia in quella pubblici-
stica; a questi tre studiosi va aggiunto il prov-
veditore alle opere pubbliche per la Lombar-
dia, uomo di alta capacità tecnica, totalmente
estraneo a, tutte le fasi della progettazione ,
del collaudo e dell'esercizio della centrale di
cui ci occupiamo .

Sarebbe stato difficile nominare una com-
missione amministrativa che potesse dare
maggiori garanzie al paese . Non si poteva
trovare magistrato più qualificato, dal pun-
to di vista amministrativo, del presidente de l
Consiglio di Stato ; né si sarebbe potuto sce-
gliere magistrati ordinari, per le possibili in-
terferenze con le inchieste di carattere giudi-
ziario . Nessun magistrato ordinario avrebb e
accettato di partecipare ad una commission e
che comunque avesse potuto avere rapport i
di competenza, interferenti con l'azione dell a
magistratura .

Le tre personalità di alta qualificazione
scientifica richieste al Consiglio nazional e
delle ricerche sono state designate, in piena
autonomia e indipendenza, dal professor Pol-
vani, presidente del 'Consiglio nazionale dell e
ricerche . E la richiesta è stata appunto dirett a
al Consiglio nazionale delle ricerche perch é
il Consiglio superiore dei lavori pubblici è
esso stesso parte in causa. Dare una rappre-
sentanza prevalente a membri del Consiglio
superiore dei lavori pubblici sarebbe stato ,
in certo senso, come far coincidere il giudice
e la parte .

Circa gli obiettivi dell'indagine della com-
missione, è evidente che essa non può inter-
ferire sul terreno strettamente penale, ch e
spetta al magistrato. Ma è anche chiaro che
vi è un terreno specificamente amministra-
tivo il cui esame può spettare, e spetta, a l
potere esecutivo e quindi ad una commission e
nominata dal potere esecutivo . Tutta.via, a
differenza di molte altre commissioni, que-
sta non è stata nominata per indagare generi-
camente sulle cause remote e prossime dell a
sciagura, ma sono stati rivolti ad essa pre-
cisi quesiti, che sono stati sostanzialment e
raccolti – direi – dalla viva voce dei valligian i
interessati e che sono la sintesi e l'espression e
di uno stato d'animo di cui il ministro si è
fatto eco sin dalle prime ore in cui si è re-
cato sul posto e ha cominciato a sentire ne i
colleghi parlamentari e dai cittadini le espres-
sioni di uno stato di disagio, di incertezza e
di perplessità .

Io che vi parlo, avendo nominato la com-
missione, non esprimerò giudizi sulle even-
tuali responsabilità ; ché se potessi fin da

adesso formulare giudizi precisi, non avre i
nominato tale commissione. Tuttavia è pro-
prio questa perplessità dell'opinione pubblica ,
del Parlamento e anche mia, che ha portato
alla enucleazione dei cinque argomenti, dell e
cinque tesi fondamentali, su cui è chiamat a
ad indagare la commissione .

Non mi sottrarrò però, oggi stesso, al com-
pito di fornire fin d'ora alla Camera gli ele-
menti che sono in mio possesso sulle fasi
che hanno condotto alla tragedia . Comin-
ciando dall'inizio, ossia dalla progettazione ,
per arrivare alla catastrofe, esporrò i dat i
che ho potuto raccogliere, con molta lealtà
e schiettezza . E bene infatti che il Parlamento
sappia quello che dagli atti risulta . Lascerò ,
naturalmente, ai tecnici e agli uomini di
scienza il giudizio su tutto ciò che in questo
momento non può essere ancora determinat o
in forma univoca .

Prima di tutto sarà bene che io dia un
quadro della cronistoria di questo progetto ,
sia pure rapidamente e sinteticamente . Si
tratta di una storia lunga, che rimonta al
1940 . Il 22 gennaio 1940 la S .A.D .E. per la
prima volta chiese di utilizzare a fini idroelet-
trici i fiumi Piave, Vajont ed affluenti minori .
L'istruttoria continuò per molto tempo, e i l
primo voto con cui il Consiglio superiore dei
lavori pubblici espresse parere favorevole al-
l'accoglimento della domanda fu del 15 otto-
bre 1943 . Il decreto presidenziale con cui ven-
nero concessi alla S .A.D.E. gli impianti porta ,
invece, la data del 24 marzo 1948 . Il progetto
esecutivo fu presentato in data 15 maggi o
1948 . L'Istruttoria fu lunga . Si giunse final-
mente, attraverso un altro decreto presiden-
ziale del 18 dicembre 1952, alla domanda de l
31 gennaio 1957 per una variante di utilizza-
zione per sbalzi della diga, in modo da rag-
giungere la capacità utile di invaso di 150 mi-
lioni di metri cubi .

ALICATA. Scusi, chi firmò quel decreto
15 ottobre 1943 ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
si tratta di un decreto : fu un voto del Con-
siglio superiore .

BONEA . 1; solo un adempimento ammini-
strativo .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Vo-
glio sperare comunque che nella citazion e
della data non vi sia un errore materiale : in
ogni caso lo potremo chiarire prima dell a
fine della seduta .

PAJETTA . Questo vale anche per i dati
che ella fornirà successivamente ? (Proteste
al centro) .
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SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Vor-
rei che ricordaste di avere manifestato, al-
l'inizio di questa seduta, il proposito di ascol-
tare e di lasciare parlare con molta serenità .

Ho già detto che in quella citazione i l
mio ufficio può essere incorso in un error e
dattilografico . Può capitare a tutti di sba-
gliare : se il dato è sbagliato, lo chiarirem o
in questa stessa seduta .

ALICATA . Nell'ottobre 1943 non vi era
il Consiglio superiore .

ROMUALDI . Sì che vi era .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non

vi nascondo che avete suscitato anche la mia
curiosità . Ma non è questo, in fondo, ch e
risolverà il problema .

PAJETTA. Ma lei non vi ha neppure pen-
sato . (Proteste al centro) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ri-
peto che prima della fine della seduta il mi-
stero sarà svelato : accerteremo se si tratti d i
un' semplice errore di dattilografia o di u n
fatto di altra natura . Comunque, di front e
a tragedie come quella che abbiamo dinanzi ,
non mi pare sia il momento per discutere d i
un errore che, nel caso sia stato commesso ,
assumo come mio. Ma con questo non avrest e
risolto niente . Il discorso è più serio . Se siete
mossi dal desiderio di accertare la verità, è
bene procedere con ordine in questo esame .

NANNUZZI . Il nostro rilievo era volto a
dimostrare la natura di certi documenti .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La
ragione per la quale ho citato questi dati è
stata soltanto per spiegarvi questa conces-
sione, la cui origine non è neppure del dopo-
guerra, ma dell'anteguerra . Mi pare che que-
sta precisazione potrebbe essere utile al Par -
lamento, ecco perché l'ho fatta . (Interruzioni
all'estrema sinistra) . Voi presumete che tutti
conoscano quello che voi sapete !

Il decreto presidenziale del 24 marzo 194 8
concedeva per la prima volta alla S .A.D .E .
l'impianto ; e la domanda definitiva per cu i
è avvenuta la concessione è quella del 31 gen-
naio 1957 per ottenere una capacità utile di
invaso di 150 milioni di metri cubi . Durante
l'istruttoria non furono presentate opposizion i
riguardanti la sicurezza del serbatoio . Vi fu
soltanto una richiesta del comune di Erto
e Casso per la tutela generica dei suoi diritt i
e per il ripristino delle comunicazioni co n
l'altra sponda del lago . Il progetto esecutivo
della diga fu approvato con voto n . 1118 de l
15 giugno 1957, dopo una istruttoria durata
per circa sei mesi, cioè per tutto il prim o
semestre del 1957 . Il progetto 25 marzo 194 8
era stato corredato da una relazione geogno-

stica a firma del professor Dal Piaz per un a
diga alta 202 metri con una quota di massim o
invaso a 677 metri .

Potrei leggervi la conclusione di quest a
relazione, secondo la quale « la valle de l
Vajont per il tratto che interessa il progettat o
sbarramento risponde ad una tipica e mera-
vigliosa gola di erosione incisa in calcari
giuresi compatti i quali formano una potente
fila stratografica regolare e continua tanto
sul lato destro che sul lato sinistro . . . I fian-
chi del bacino da sbarrare sono tra loro stret-
tamente legati alla roccia del fondo formando
nel loro insieme un tutto unico e solidale fra
le varie parti, rispondente a condizioni stati -
che particolarmente favorevoli per la costru-
zione di una diga ad arco di notevole al-
tezza » .

PAJETTA . Questa affermazione assume
obiettivamente un carattere provocatorio .
(Proteste al centro) .

PRESIDENTE. Il ministro sta leggendo
un documento redatto da un tecnico .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Se
avessi da nascondere qualcosa, allora vi sa-
rebbe provocazione . (Commenti all'estrema si-
nistra) .

Continua la relazione : « Per la buona riu-
scita dell'opera e per garantire meglio la su a
tenuta, vista la non comune altezza dell o
sbarramento, è raccomandabile che la diga
abbia un profondo incastro tanto sul fondo
quanto sui fianchi e che per tutto lo sviluppo
della sezione sia fatto impiego di iniezion i
di cemento liquido a forte pressione fino a
rifiuto completo » .

La relazione concludeva affermando che i
sopraluoghi effettuati in sito, i sondaggi ed
i cunicoli eseguiti avevano confermato ch e
la diga nella sezione prescelta si veniva ad
impostare per tutta la sua altezza fino al
livello massimo della zona su una rocci a
ottima che si presentava nel suo compless o
più compatta . Il corpo delle miniere di Pa-
dova diede parere favorevole e il 9 ottobre
1957 il Consiglio superiore dei lavori pubblic i
si pronunciò a favore della richiesta .

Con decreto ministeriale 30 gennaio 1959 ,
n. 830, fu concessa alla S .A.D .E. l'autoriz-
zazione .

Questa è una parte della cronistoria ch e
riguarda naturalmente soltanto i dati dell 'ap-
provazione del progetto .

Pur avendo poco tempo a disposizione fr a
le richieste parlamentari e la necessità d i
avere continue notizie sul posto, mi son fatt o
dare tutti gli elementi che riguardano, so-
prattutto, la relazione geognostica . È risul-
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fato che vi fu una certa discussione e che
l'ingegnere Sensidoni nutriva qualche per-
plessità per quanto riguarda l'aspetto geogno-
stico del problema . Tuttavia queste preoc-
cupazioni dell'ingegnere Sensidoni, alto fun-
zionario tecnico del Ministero, furono supe-
rate dalle considerazioni che vennero fatte d a
docenti universitari altamente qualificati, tra
cui il professor Penta e naturalmente lo stess o
professor Dal Piaz. Desidero dire questo per-
ché vi è il facile vezzo (da parte di alcuni) d i
scaricare sempre sull 'amministrazione e su i
suoi funzionari, specialmente tecnici, ogni e
qualunque responsabilità . Io non sono un
politico che difenda sempre e a ogni cost o
i funzionari, ma ritengo che sia un grave
errore quello di addossare sui funzionar i
ogni e qualunque fatto negativo senza averne
le prove .

L 'opera fu iniziata e il ministro Togni co n
suo atto (che credo sia stato molto corretto )
ritenne di nominare una commissione col-
laudatrice in corso d 'opera. Come i colleghi
esperti di queste cose sanno, il collaudo i n
corso d'opera è un sistema che offre maggior i
garanzie per quanto riguarda la costruzione .
Il collaudo alla fine dell 'opera non riesce
spesso ad accertare esattamente come l'opera
è stata eseguita, mentre il collaudo in corso
d'opera – che continua fino alla fine dell ' ope-
ra – permette di seguire con la dovuta vigi-
lanza la costruzione dell'opera stessa .

Il decreto di nomina della commission e
collaudatrice, che rimonta ai primi mesi del
1958, ed è firmato dal collega Togni, compos e
la commissione stessa come segue : professor
ingegnere Luigi Greco, presidente general e
del Consiglio superiore dei lavori pubblici ;
professor ingegnere Pietro Frosini, presidente
della IV sezione del Consiglio superiore de i
lavori pubblici ; professor ingegnere France-
sco Penta, geologo, ordinario dell 'università
di Roma; dottor ingegnere Francesco Sensi -
doni, ingegnere capo presso il servizio digh e
del Ministero .

La costruzione quindi si avviò . Salto a pie '
pari le polemiche che vi furono allora tra il
professor Gortani, che noi tutti ricordiam o
apprezzatissimo nostro collega alla Costi-
tuente, e i membri del Consiglio superiore ch e
avevano approvato il progetto, poiché son o
state ricordate da più parti . Tra l'altro, h o
il desiderio di approfondire questa polemic a
quando sarà possibile e quando sarò in grado
di avere anche i documenti che in questo mo-
mento non ho .

Ma il problema che oggi interessa di più
è il seguente : che cosa è accaduto nel mo-

mento in cui si è passati dallai fase di co-
struzione alla fase, come dire ?, di esercizi o
o di collaudo sperimentale .

Nel 1960 la diga era ormai sostanzialmente
completata. Allora, la commissione collauda-
trice cominciò a permettere gli invasi speri -
mentali .

La legislazione sulle dighe fa capo a u n
regolamento per la compilazione dei pro -
getti, la costruzione e l'esercizio degli sbarra -
menti di ritenuta . Fino al 1959 il regolamento
vigente era quello del 1931. Poi nel 1959 i l
regolamento venne aggiornato e migliorato .
Quindi, praticamente, quando la diga è stat a
completata, il regolamento in vigore er a
quello del 1959. Come tutti possono leggere ,
l'articolo 13 del regolamento per le digh e
prescrive il sistema di autorizzazione all'in-
vaso. Dice esattamente questo articolo : « Pri-
ma che lo sbarramento sia ultimato, l'uffici o
del genio civile, previo nulla osta del ser-
vizio dighe, potrà a titolo sperimentale ed in
via provvisoria autorizzare invasi parziali che
dovranno però soltanto interessare quell e
parti che abbiano raggiunto sufficiente stagio-
natura. Dall'inizio dell'invaso, lo sbarramento
sarà permanentemente vigilato a cura del ri-
chiedente la concessione o concessionario e
ne saranno attentamente seguite tutte le ma-
nifestazioni e le deformazioni, effettuando l e
relative misure con gli strumenti all'uopo
predisposti . L'invaso delle acque fino al rag-
giungimento del livello di massimo invaso
sarà consentito per la prima volta in occasion e
del collaudo . L'ufficio del genio civile, qua-
lora se ne manifesti la necessità, potrà revo-
care in qualunque momento l'autorizzazione
agli invasi informandone il servizio dighe » .

Da questo risulta che la nostra legislazione
concede ampio decentramento per quanto con-
cerne l'autorizzazione all'invaso e la sospen-
sione; e che l'autorità che dispone, sia nel cas o
di autorizzazione, sia di sospensione, è l'in-
gegnere capo del genio civile, che ne informa
in qualche caso l'ufficio dighe (o ne chiede i l
nulla osta in altri casi) . Questo è uno de i
problemi che dal punto di vista legislativo ,
de iure condendo, emergono con tutta evi-
denza da questa nostra discussione . Perché
se da un lato il decentramento è ottimo, dal-
l'altro bisogna verificare quale uso, in materi a
così delicata, si sia fatto di tale decentra-
mento in questa e in altre circostanze .

Nel 1960 si è iniziato il periodo dell'eser-
cizio sperimentale della diga. Nel novembre
1960 è avvenuto il franamento cui si è rife-
rito l'onorevole Busetto e a cui si riferì, nel -
l'interrogazione del 1961, l 'onorevole Giacomo
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Corona, insieme con altri parlamentari . sta-
to in realtà quel franamento che ha costituit o
il primo elemento di grossa polemica, anch e
al di là della polemica che si era già prima
avuta per la determinazione e per l ' esame
geologico di tutto il bacino .

Mi sono fatto consegnare il verbale dell a
riunione del 28 novembre 1960 della commis-
sione di collaudo in corso d'opera, alla qual e
parteciparono il professor Greco, il professor
Frosini, il professor Penta e l'ingegner Sen-
sidoni . Da questo verbale risulta quale fu l a
posizione assunta dal professor Penta in ma-
teria .

In breve, il professor Penta affermò che
vi erano due ipotesi, una più grave e l'altra
più leggera o meno grave : e cioè, sostanzial-
mente, poteva esservi una ipotesi di « inter -
sezione con il terreno di una superficie d i
rottura profonda che arriverebbe praticamente
fino al fondo valle, separando dalla monta-
gna una enorme massa di materiali » (ipo-
tesi più grave), come, invece, poteva esserv i
l ' ipotesi di una situazione molto più semplice
che non sarebbe stata preoccupante . Tuttavia ,
il professor Penta riteneva che allo stato del-
ìe conoscenze non gli era possibile stabilir e
se l'una ipotesi fosse più coerente dell'altra
con i fatti che si erano verificati e perciò pro-
poneva alcuni sistemi di accertamento . Tutta -
via a conclusione diceva di non ritenere che
allo stato delle cose potessero manifestars i
« movimenti in altre zone del bacino » e « i n
particolare di non ritenere che la stabilità del -
l'abitato di Erto fosse minacciata, in quant o
sorge su un colle a fianchi relativamente poc o
acclivi, formati da una coltre di material e
detritico » . E continuava affermando che d a
indagini eseguite risultava che il sottosuolo
non era sede di circolazione di acqua e che
il terreno presentava elevata consistenza .

Questo verbale conferma, quindi, quanto
fu poi oggetto di dichiarazione in sede poli-
tica da parte del ministro del tempo onore-
vole Zaccagnini . (Commenti all ' estrema si-
nistra) .

MANCO . Ci legga anche le conclusioni de l
verbale .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Que-
sto verbale è del 28 novembre 1960 e si con-
cluse con l 'affermazione dell'esigenza di com-
piere certe opere per approfondire il pro-
blema.

Ho qui i rapporti geologici firmati dal pro-
fessor Penta, e non solo il verbale . Un primo
rapporto è del 1° dicembre 1960 e sostanzial-
mente ripete quanto è stato verbalizzato nella

riunione di collaudo. Ho poi il rapporto del
31 ottobre 1961, un anno dopo che si era di -
sposto l'apprestamento delle opere per la pri-
ma sistemazione, cioè per i cunicoli di colle-
gamento da una parte all'altra del serbatoio .
Perché, come i colleghi che hanno seguit o
questa materia sanno, in effetti il fenomeno
franoso del 1960 non fa che anticipare dal
punto di visu qualitativo, ma non dal punt o
di vista quantitativo, il fenomeno catastrofico
del 1963. Cioè quello che è avvenuto nel 1960
è stato sostanzialmente la prima anticipazion e
di quello che è avvenuto nel 1963 . (Commenti
all'estrema sinistra .) .

PAJETTA. Che cosa rispose l'onorevol e
Zaccagnini ? Questo vogliamo sapere .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Se
ascoltate, vedrete che risponderò a tutte l e
domande .

Cioè, oggi possiamo dire che il fenomeno
del 1960 è stato una anticipazione del 1963 ,
perché conosciamo quello che è avvenuto ne l
1963. Nel 1960, invece, la scienza ufficiale, ch e
era stata interpellata dal Ministero dei lavor i
pubblici – non la burocrazia – si è trovata
in una condizione ben diversa e ha dato certe
diagnosi che metto a vostra disposizione (sen-
za con ciò dare giudizi) in maniera che siate
informati sulla cronaca dei fatti e sappiat e
che gli uomini politici hanno risposto in que-
st'aula fondandosi ovviamente sui giudizi d i
alto valore scientifico di persone assai qua-
lificate .

ALICATA . Di presunto alto valore scien-
tifico !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . I l
professor Penta, collaudatore dell'opera, or-
dinario dell ' università di Roma, è un geologo
di fama internazionale . (Commlenti all'estre-
ma sinistra) .

Non discuto : può avere sbagliato, possono
avere sbagliato, ha sbagliato, se volete dire
così . Ma qui si sta discutendo sul modo come
si è comportata l 'amministrazione, sulle ra-
gioni per cui l'amministrazione per bocca de l
suo ministro ha dato certe risposte in Parla -
mento, sul modo come si è formata la volont à
dell'amministrazione . Voi avete naturalmente
il diritto di dire che bisognava scegliere u n
altro collaudatore . . .

LiI CAUSI . Bisognava rispondere alle in-
terpellanze e alle interrogazioni .

PAJETTA . Ci dica che cosa ha rispost o
l'allora ministro Zaccagnini .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La-
sciatemi prima svolgere almeno coerente-
mente il discorso su questo punto ; poi senti-
remo anche quello che ha detto il ministro .
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MANCO. Ma non ci interessa il profes-
sore Penta. Ci interessano le conclusioni del
verbale del 1960 .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Glie -
l'ho detto : il verbale ha concluso che dove -
vano essere fatte certe opere . Successivamente
queste opere sono state fatte . Ed è venuto nel
1961 un rapporto del professor Penta, sull a
base del quale la commissione collaudatrice
ha ritenuto che si poteva addivenire di nuov o
agli invasi parziali .

Se permettete, vi leggo questa parte . Dice
il professor Penta a conclusione del suo rap-
porto del 31 ottobre 1961 : « I dati raccolti
fino a tutt'oggi non consentono di scioglier e
completamente le riserve che furono avanzat e
nel promemoria del 1° dicembre 1960, in me-
rito al tipo e alle caratteristiche del dissesto
del fianco sinistro della valle . Non è cioè pos-
sibile decidere se il fenomeno sia da attribuire
ad una lama più o meno profonda che inte-
ressi detriti e la parte più superficiale dell a
roccia fratturata e rilasciata, o se invece s i
tratti di uno scorrimento di una enorme mass a
di materiale che scivoli su una superficie d i
rottura preesistente profonda. Non può, in-
fatti, dirsi che con i cunicoli si siano rac-
colti elementi per affermare con sicurezza ch e
le zone di frizione e di intensa fratturazion e
della roccia siano senz'altro da attribuirs i
a movimenti recenti di massa del fianco dell a
montagna . La geofisica e i sondaggi indicano
che la roccia ha scadenti caratteristiche ela-
stiche fino a discreta profondità, ma non for-
niscono elementi diretti per giudicare sul
movimento franoso . Comunque il rallenta -
mento degli spostamenti dei caposaldi super-
ficiali induce a ritenere che il movimento ,
per lo meno quello manifestamente con carat-
tere di lama superficiale, sia attualmente i n
fase di quiescenza . Tenuto conto anche del
fatto che è stata ultimata la galleria di by-
pass sulla sponda destra della valle e da l
fatto che tale galleria potrà consentire l'eser-
cizio del lago in ogni eventualità, si ritien e
sia opportuno iniziare il riempimento de l
lago » .

VIANELLO. Con duemila persone sotto ?
E questo è un tecnico ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ho
premesso che non avrei dato un giudizio .
(Interruzioni all 'estremla sinistra) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, lascia-
te che il ministro prosegua fornendo i chia-
rimenti che gli sono stati richiesti .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revoli colleghi, ho premesso che non avrei

dato giudizi. Non posso qui anticipare giu-
dizi proprio nel momento in cui ho ritenuto ,
a nome del Governo, per conto del Governo ,
nell'interesse del paese, di affidare ad una
commissione, di geologi anche, tra cui non
è compreso il professor Penta, il giudizio s u
tutto . Perché, allora, vi sto rendendo noti
questi fatti ? Perché penso che, indipendente -
mente dal lavoro della commissione, sia op-

portuno che il Parlamento conosca quell e
che 'io so. Questo serve però fin da adesso
per dimostrare che la risposta data dall'ono-
revole Zaccagnini, allora ministro dei lavori
pubblici, non fu una iniziativa personale, né
sua, né della burocrazia tecnica del Minister o
dei lavori pubblici, ma fu fondata su una ele-
vata consulenza, su una collaborazione ad alt o
livello. Giudicherete voi se questo livello è
meritato o no, ma vi prego di considerare
che non si ha almeno il diritto di contestar e
la buonafede, l'imparzialità, la correttezz a
dell'amministrazione dei lavori pubblici e de l
capo del dicastero di quel tempo .

PAJETTA. Non vi era unanimità . (Vive
proteste al centro — Si grida : Basta !) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Con-
tinua questa relazione del professor Penta
del 31 ottobre 1961 : « Il riempimento do-
vrà avvenire con gradualità e tenendo costan-
temente sotto controllo la situazione . Non s i
può escludere, infatti, che con l'aumentar e
dell'invaso, il versante si rimetta in movi-
mento ed anche che si distacchino frane de l
tipo di quella del novembre del 1960 . Le os-
servazioni e i controlli » (qui è l 'errore, dirò
così : e dico « errore » senza con ciò dare giu-
dizi, perché non sono competente e non vo-
glio impancarmi a tecnico ; questo errore di
valutazione sarà permanente, come vedret e
poi, anche in altre fasi; naturalmente, se vo-
gliamo dare un giudizio tecnico, lo daremo ,
o lo si darà in sede tecnica, ma per ora dob-
biamo soltanto mettere in luce certi aspett i
della valutazione scientifica di un illustre
geologo) « le osservazioni e i controlli – leg-
gevo – dei capisaldi consentiranno di rico-
noscere il tipo del movimento e la profondit à
della massa di terreno interessata ; i piezo-
metri consentiranno, fra l'altro, di stabilire
se intervengono fenomeni di sottopression e
delle acque del sottosuolo . Si potranno in
conseguenza cercare i mezzi per evitare, se
è possibile, frane di grande entità e per li-
mitare gli effetti sul lago e sulle opere ac-
cessorie » .

LI CAUSI. Soltanto sul lago e sulle ope-
re, ma non sulla gente .
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VIANELLO . La gente doveva essere fatta
sgomberare . Non si fanno esperimenti scien- .
tifici quando è in giuoco la vita di tante per-
sone . Questo andazzo deve cessare .

PAJETTA. Ma che cosa ha detto l'onore-
vole Zaccagnini ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici .
L 'onorevole Zaccagnini ha risposto sostan-
zialmente quello che avete sentito nella rela-
zione del professor Penta . Non vi sono dell e
posizioni o delle impostazioni dell'onorevole
Zaccagnini distanti da quelle del professor
Penta .

VIANELLO . Si opera con i modelli quan-
do è in giuoco la vita di duemila persone !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Deb-
bo comunque sciogliere una riserva verso i l
collega Pajetta . (Interruzione del deputato
Busetto) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, possi-
bile che si voglia imporre al ministro anch e
le parole che deve pronunciare ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Di-
cevo dunque che debbo sciogliere la riserva
con l 'onorevole Pajetta, confermandogli ch e
non vi è errore di dattilografia e che effetti-
vamente il voto del Consiglio superiore di cui
abbiamo parlato all'inizio della seduta è de l
15 ottobre 1943 . (Vivaci commenti all 'estrema
sinistra Interruzione del deputato Alicata
— Proteste al centro — Richiami del Presi-
dente) .

E veniamo ora alla situazione che si è ve-
nuta creando dopo che il geologo Penta e la
commissione collaudatrice avevano ritenuto
che si dovesse sottoporre la zona ad invaso
parziale. L'invaso parziale stabilito dall a
commissione collaudatrice sotto la sua respon-
sabilità è continuato per un certo periodo . Ho
potuto finora accertare le quote di invaso del-
l'ultimo periodo, dal 18 marzo scorso, cioè, a l
7-8-9 ottobre . Il 18 marzo la quota dell'invas o
era già di 653 metri ed è andata crescendo ,
giungendo a 686 metri il 16 maggio, a 70 0
metri il 17 giugno, per mantenersi poi dai 700
ai 709 metri sino a settembre .

Vi sono documenti importanti per l'ulti-
ma fase, che porrò a vostra disposizione . Si
tratta di un rapporto della S .A .D.E.-« Enel »
di Venezia in data 18 settembre 1963 al ser-
vizio dighe e di un rapporto successivo de l
3 ottobre 1963. utile che conosciate le con-
clusioni di questi due rapporti, perché in ta l
modo vi renderete conto dell'atteggiament o
dal punto di vista tecnico della S .A.D .E-
« Enel » nell'ultimo mese precedente alla tra-
gedia .

Il primo di tali rapporti conclude nel se-
guente modo : « Le linee di variazione dell e
deformazioni, lo spostamento nella diga pos-
sono ritenersi del tutto normali e proporzio-
nali al lieve sopralzo del livello del serbatoio
e alle variazioni termiche. Si è notata inve-
ce nella zona del Toc la ripresa di incre-
mento di velocità nella sponda sinistra de l
Massalezza, senza però che si siano verificat i
smottamenti nella zona . Le misure eseguite
in questa quindicina assicurano l'ottimo com-
portamento statico dell'opera di sbarramento

e delle sue imposte . (Commenti) . I movimen-
ti rilevati nella zona del Toc non destano per
il momento preoccupazione, mostrando che
il movimento di assestamento della spond a
sinistra è sempre in atto e si acutizza, quan-
do si sottopongono ad invaso nuove zone d i
sponda » .

Come si vede, il rapporto del 18 settembre
era quanto mai ottimistico .

MANCO . Bravi, bravi ! Avete ottimi scien-
ziati .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . I l
rapporto dice : « movimenti . . . che -non desta -
no per il momento preoccupazioni . Quando
si sottopongono a invaso nuove zone di spon-
da, cominciano fenomeni di assestamento » .
La firma è : Biadene .

Poi c'è il rapporto del 3 ottobre, che è gi à
leggermente più pessimistico, ma tuttavia è
tranquillante dal punto di vista di fondo .

MANCO. Era ottimista il ministro .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Che

cosa c'entra il ministro ?
MANCO. C'entra .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici. Poi

spiegheremo anche i compiti del ministro e
dei funzionari .

Dice il rapporto del 3 ottobre : « Le liev i
variazioni delle deformazioni e lo spostamen-
to in cresta della diga e delle imposte pos-
sono ritenersi del tutto normali e proporzio-
nali alla quota del lago e alle lievi variazio-
ni termiche. La zona franosa del Toc, pur
non avendo subito in questa quindicina smot-
tamenti verso la sponda, denota un sensibil e
incremento dei movimenti, specie nei punti
più bassi e in quelli situati verso il lato oves t
della zona stessa . Ancora però nessuno di tal i
movimenti ha raggiunto le velocità di sposta -
mento registrate nel novembre 1960. Il livel-
lo del serbatoio negli ultimi giorni è stat o
abbassato di circa 50 centimetri al giorno fra
le quote 710 e 708 . Si è deciso di proseguir e
in tale svaso anche con abbassamenti giorna-
lieri maggiori allo scopo di creare una fasci a
di sicurezza dell 'ordine di 20-25 metri fra la
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quota di massimo invaso 723,50 e la quota de l
serbatoio in modo da poter contenere con si-
curezza in essa ondate che si formassero pe r
scoscendimento di sponda . Per quanto riguar-
da l 'opera di sbarramento e le sue imposte ,
le misure . . . denotano un ottimo comporta -
mento statico » .

È stato chiesto da più parti, nell'opinion e
pubblica anche, che cosa è avvenuto negl i
ultimi tempi, e se siano stati rivolti al Mi-
nistero in questi ultimi tempi inviti ad in-
tervenire . Ho voluto allora farmi compilare
un rapporto firmato dal presidente della I V
sezione ingegner Batini, che sorveglia il ser-
vizio dighe, il quale servizio ha una sua indi-
pendenza . Ho già detto che, dal punto di vi -
sta dell'autonomia, l'ingegnere capo del ge-
nio civile di Belluno avrebbe potuto sospen-
dere l'invaso senza bisogno di alcuna au-
torizzazione . Questo rientra nei suoi compiti .
Il presidente di sezione del Consiglio sorve-
glia a sua volta il servizio dighe . Il presiden-
te di sezione del Consiglio superiore non ha
quindi una potestà diretta per quanto riguar-
da la diga, in base almeno alla vigente legi-
slazione .

Comunque, l'ingegner Batini mi ha scrit-
to, con sua dichiarazione, di non avere rice-
vuto alcuna comunicazione fino al pomerig-
gio del giorno 9, cioè del giorno della trage-
dia. Essendo tornato in ufficio verso le 18 -
18,30 di quel giorno, ha trovato un bigliett o
di un funzionario, qui allegato, con cui gl i
si comunicava che l'ingegner Biadene (ch e
ha redatto il rapporto da me letto dianzi) in -
formava che la frana del Vajont aveva de i
movimenti e che desiderava una sua visit a
o una visita del capo del servizio dighe, i n
una con il professor Penta .

TRIPODI. A che ora ?

SULLO, Ministro dei lavori publici . La
telefonata del geometra (qui è segnato il su o
nome) è avvenuta alle 17,30 del giorno 9 d i
questo mese . Un geometra ha ricevuto que-
sta telefonata da parte dell ' ingegnere Biade-
ne che chiedeva che l'ingegner Batini in-
sieme con il professor Penta si recasse su l
posto. Il che Batini avrebbe fatto il giorn o
dopo (a quell'ora non avrebbero trovato
l ' aereo) . Fra l'altro, il capo del servizio di-
ghe era in Sardegna e lo si doveva chiamare .

BUSETTO. Perché non hanno chiamato
subito telefonicamente il posto di sorveglian-
za della diga ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Un
momento ! Poi leggerò un altro documento
molto importante .

L'ingegnere Biadene chiedeva soltanto una
visita dell'ingegner Batinì dicendo che la si-
tuazione si era aggravata ; ma non vi era as-
solutamente comunicazione o richiesta di in-
tervento diretto, anche perché non vi era bi-
sogno, data l'attuale legislazione, di un or -
dine da Roma . Gli ordini potevano essere im-
partiti anche direttamente sul posto dall'in-
gegnere capo del genio civile .

Ad ogni modo, per avere una idea del
modo come si vedeva la situazione fino a u n
giorno prima, posso leggervi un rapporto ch e
reca la data dell'8 ottobre e che è arrivato al
Ministero 1'11 mattina, rapporto inviato per
posta dall'assistente governativo . Questo rap-
porto è la fotografia della situazione com e
era vista dalla S .A .D.E .-« Enel » e dall'assi-
stente governativo 24 ore prima della trage-
dia. La lettura di questo documento è impor -
tante perché dà il quadro degli errori tecnic i
e degli errori di previsione che vi sono stati .
Si è così in grado di stabilire esattament e
quale sia stata l'opera delle autorità locali
e dei dirigenti della società in questa trage-
dia . (Interruzione del deputalo Seroni) . Ono-
revole collega, sto rispondendo a interroga-
zioni e ad interpellanze . Non ho preteso d i
aver dato la documentazione di tutto . D 'al-
tra parte c'è la commissione amministrativa ;
e, se la farete, vi sarà anche una Commis-
sione d'inchiesta parlamentare . Ho lumeggia-
to soltanto alcune tappe di questo iter tragi-
co e non ho inteso dire che non ve ne sian o
altre. Si potrà poi approfondire tutto, tant o
più che, il Governo è desideroso sia fatta pie-
na luce su tutto .

L'8 ottobre è stato inviato per posta un do-
cumento al Ministero . Ammettiamo che si a
arrivato il 10 ottobre. Ciò non significherebb e
niente, perché è stato inviato per posta : il
che dimostra che colui che lo ha inviato non
riteneva che la situazione fosse tragica .

Questo importante documento dice : « Dal-
la metà di agosto si è verificato un incremen-
to nella velocità di abbassamento dei punti
della zona del Toc sotto controllo, con incre-
mento massimo nella velocità dei punti si-
tuati più a valle. Tali incrementi sono aumen-
tati a fine settembre raggiungendo ai primi
di ottobre valori dello stesso ordine di quell i
misurati durante la frana del novembre 1960 .
La velocità di circa 0,5 centimetri-giorno a
metà agosto è passata a fine settembre a 5 cen-
timetri-giorno toccando oggi il valore di circa
10 centimetri-giorno . In seguito alla criticità
della situazione i tecnici dell'impresa elettri-
ca già S .A.D .E . hanno adottato i seguenti
provvedimenti : hanno abbassato il livello del
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lago da quota 710 (massimo invaso raggiun-
to, a quota 702,50 (8 ottobre 1963), con de-
cremento di un metro al giorno, e pensano di
continuare Io svaso con lo stesso decremen-
to (per. non provocare squilibri dinamici) at-
tendendo un rallentamento nel movimento
franoso; hanno tempestivamente informato l e
autorità competenti della situazione, per cu i
il sindaco » (si intende il sindaco di Erto : voi
capite da questo che non è passato neppure
per la testa ai dirigenti della società e anch e
all'assistente governativo che vi potesse esse -
re un pericolo per le zone a valle) . . .

TRIPODI . Vi è un'ordinanza del sindaco
di Erto .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Le
sto spiegando, onorevole Tripodi, che si nu-
trivano tirnori soltanto per le località a mon-
te, non per quelle a valle .

TRIPODI . L'ordinanza del sindaco di Erto
sembrerebbe dimostrare il contrario .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ma
Erto è appunto a monte, beninteso rispetto
alla diga, alla quale del resto tutte le nostr e
considerazioni fanno costante riferimento .

Su invito del prefetto il sindaco di Erto ,
informava la nota, « ha predisposto l'evacua-
zione delle persone e degli animali dalle zone
montane . Sono stati chiusi gli accessi alla
zona del Toc tra la località Pinedo e la diga » ,
prosegue il rapporto, che poi informa dell'av-
venuta installazione sulle sponde del lago d i
segnali di pericolo e di divieto di scendere al
di sotto del piano stradale, precisamente sot-
to quota 703, nonché dell ' istituzione di un
posto di guardia per il controllo continuo .

Quindi questa prima parte della relazione
dimostra sostanzialmente che tutte le preoc-
cupazioni concernevano la zona di Erto, non
quella di Longarone . « L'accelerazione de l
movimento franoso – prosegue il documento –
sembra sia dovuta alla concomitanza di var i
fatti, e precisamente : variazione del livell o
del lago ; aumento della frequenza di scosse si-
smiche rilevate nella stazione adiacente all a
diga e nelle stazioni del territorio nazionale ;
e principalmente le precipitazioni che ne l
periodo agosto-settembre hanno raggiunto u n
valore pari al triplo di quello di ciascun ann o
dell'ultimo ventennio . Le osservazioni sulla
sponda destra, effettuate in località Erto, de -
notano l ' assoluta stabilità della zona, le de-
viazioni dallo zero essendo comprese nella fa -
scia d ' errore . Le osservazioni in diga e al
suo campo roccioso assicurano sul loro buon
comportamento elastico . Le osservazioni agl i
strumenti in corpo diga sono proporzional i
alla variazione del carico idraulico . . . Da uro-

ve effettuate in modello è risultato che co l
massimo invaso e col crollo istantaneo dell a
frana l'onda conseguente raggiungerebbe l'al-
tezza di metri 25 » . Si è visto invece che l'ond a
ha raggiunto un'altezza di cento metri : evi-
dentemente si pensava che la frana sarebb e
stata delle stesse proporzioni di quella de l
1960, e non invece una frana di ben altro vo-
lume ed entità .

Così la relazione formulava la prevision e
sul decorso dello smottamento : « L'eventuale
franamento della zona del Toc è previsto i n
stadi successivi, a blocchi, sia per analogi a
a quanto si è verificato durante la frana de l
1960, sia per le numerose fessurazioni che si
notano sul terreno, sia per le presumibili fes-
surazioni . . .

MARANGONE . Quel monte si chiama To c
appunto per questo, perché va a pezzi u n
« tocco » per volta .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Que-
sta volta, invece, è crollato tutto in un colpo .

« In base alle considerazioni fatte – dice
ancora la relazione – si dedurrebbe quind i
che lo sbarramento dovrebbe sopportare l e
sollecitazioni conseguenti ad eventuali fran e
e che un " franco " di trenta metri sul pian o
stradale, unitamente ad altri provvedimenti ,
dovrebbe essere sufficiente per la sicurezza d i
tutte le persone » . Ma in realtà, come si è con-
statato, l'onda è stata non di trenta ma d i
cento metri .

LAJOLO. Questa relazione è stata inviata
da Venezia o dal bacino del Vajont ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . È
stata spedita dal Vajont .

LAJOLO. Il ministro Rumor era con me
sul posto quando la telefonista denunziava d i
avere sentito per due giorni di seguito la ri-
chiesta del geometra che sorvegliava la diga
di mettersi in contatto con la sede della S .A .
D .E . a Venezia .

RUMOR, Ministro dell'interno . Per la ve-
rità non ho sentito personalmente la telefo-
nista fare queste dichiarazioni, ma me ne è
stato riferito il contenuto .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Con
la lettura dei brani salienti di questo docu-
mento inviato dal bacino alla vigilia del di-
sastro ho terminato questa prima parte de l
mio intervento, fornendo alla Camera la do-
cumentazione in possesso del Ministero . Que-
sti documenti dimostrano che sia la S .A .D.E . ,
sia l 'assistente governativo sulla diga de l
Vajont davano della situazione il giudizio che
ho prima ricordato .

LAJOLO . Sarà l'inchiesta ad accertare i
fatti .
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SERONI . L'assistente governativo ha detto
il contrario di quello che era . (Commenti) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ve-
diamo di tirare un poco le somme dalla do-
cumentazione raccolta . Essa sembra dimostra -
re che, abbiano avuto ragione o torto (e a
posteriori hanno avuto certo torto : comunque,
la prevedibilità dell'evento sarà giudicata dal -
la commissione tecnico-amministrativa, dall a
magistratura, o dalla commissione che il Par-
lamento decidesse di costituire), di fatto la so-
cietà, l 'assistente governativo, gli uffici del ge-
nio civile di Belluno, almeno fino al giorno 8
(e questo è documentato) hanno sempre rite-
nuto che un eventuale franamento non avreb-
be potuto produrre un 'ondata superiore ai 2 5
metri ; e che pertanto, essendo in quel mo-
mento il livello di invaso di 30 metri infe-
riore alla diga, non vi sarebbe stata assolu-
tamente tracimazione di alcun genere . Invece
la tracimazione vi è stata : la frana è stata
di gran lunga superiore al previsto e l 'ondata
si è innalzata a cento metri .

Non sono in grado oggi di valutare – né
sarà certamente in grado di farlo alcun uomo
politico : saranno i tecnici a farlo -- se le pre-
visioni fossero giuste o meno. Questo è uno
degli elementi che vanno appurati in sede d i
inchiesta .

ROMUALDI . Che non fossero giuste pur-
troppo ora lo sappiamo !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . L'al-
tro elemento che bisogna valutare attiene alla
mancata previsione di un possibile cedimento
della diga. Evidentemente la società e gl i
stessi uffici del genio civile hanno ritenuto
che la diga non avrebbe ceduto . Noi sappia-
mo ora che questa opinione era esatta : tut-
tavia è da vedere se vi sia stata inosservanz a
di norme prudenziali nella mancata previ-
sione di misure per l'eventualità che la diga
non resistesse .

Questi sono i fatti che possiamo definire
certi alla data dell'8 ottobre . Quello che è ac-
caduto il giorno 9 non lo sappiamo, poich é
vi sono state soltanto telefonate, né esistono
documenti di sorta in mio possesso, relativ i
al giorno 9 .

COVELLI . Signor ministro, sarebbe quanto
mai utile chiarire se al momento del trapass o
dalla S .A.D .E . ali'« Enel », cioè fino al mese
di marzo, era stato mai raggiunto il limite
massimo della capacità di invaso ; e se dal
marzo in poi sia stata sfruttata la capacità to-
tale di invaso .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
mancherò di approfondire questo aspetto .

COVELLI . Non creda che sia un argomen-
to specioso, frutto di spirito polemico. Infatti ,
secondo tutti i giornali (compresi quelli d i
sinistra), se si fosse limitato l'invaso a 200
metri, la frana non avrebbe provocato fuo-
ruscite e l'acqua non avrebbe perciò procu-
rato danno .

.È molto importante, dunque, stabilire qua -
le capacità di invaso era stata raggiunta fino
al mese di marzo . (Commenti a sinistra) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole Covelli, ho con me soltanto il dia-
gramma dal mese di marzo in poi, ma no n
quello dei mesi che hanno preceduto il pri-
mo franamento, né quelli relativi agli ann i
precedenti .

Comunque le posso dire che il 18 marz o
l ' acqua raggiungeva i 653 metri, mentre il
7 ottobre il limite era di 703 metri . Bisogne-
rebbe conoscere anche i diagrammi prece-
denti, che in questo momento non ho, ma
che metterò a vostra disposizione . Non vi è
ragione per nasconderli . D'altra parte, non
dobbiamo difendere nessuno ricorrendo a i
falsi : bisogna che tutto venga reso noto al
Parlamento e, attraverso esso, all'opinion e
pubblica .

Stando così le cose, come vedete, avevo
varie ragioni per porre gli interrogativi posti
alla commissione tecnico-amministrativa .

Il problema che viene ora posto è quello
della Commissione parlamentare d'inchiesta .
Vorrei essere chiaro su questo punto e rivol-
germi a tutti i gruppi della Camera .

La commissione tecnico-amministrativa
deve presentare la sua relazione entro il 15
dicembre di quest'anno . Se per caso il Par-
lamento manifestasse sin da questa sera la
volontà di procedere attraverso la prescritta
procedura alla nomina di una sua Commis-
sione d'inchiesta, comprendete bene che da
domani stesso la commissione tecnico-ammi-
nistrativa non funzionerebbe più. chiaro
che i suoi stessi componenti non accettereb-
bero di espletare il loro mandato se dopo 15
giorni una Commissione parlamentare doves-
se poi iniziare lavori d'indagine per proprio
conto .

MANCO . Perché ?
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Mi

si lasci per lo meno chiarire il mio pensiero .
Non ho detto affatto di essere contrario all a
Commissione parlamentare d'inchiesta . Sto
esponendo, invece, una proposta concreta ch e
mi pare per lo meno degna di esame da part e
vostra . Può darsi che la troviate ragionevole
anche se viene da un ministro che appartiene
ad un gruppo diverso dal vostro . Credo che
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i tre tecnici del Consiglio nazionale delle ri-
cerche, che il provveditore alle opere pubbli-
che Merla e il presidente del Consiglio d i
Stato professor Bozzi non accetterebbero d i
operare contemporaneamente ad una Com-
missione parlamentare (la quale, a sua volta ,
ovviamente non potrebbe coesistere con l a
commissione tecnico-amministrativa) indagan-
do sullo stesso oggetto e nello stesso tempo . . .
(Interruzione del deputato Manco) .

PRESIDENTE. Onorevole ministro, le pro-
poste di inchiesta parlamentare seguiranno i l
loro iter regolamentare e saranno discuss e
secondo la normale procedura .

MANGO . Non capisco : non è in atto con -
temporaneamente l'indagine della magistra-
tura ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Cre-
do che la Commissione parlamentare per met-
tersi in moto dovrebbe impiegare probabil-
mente due mesi, proprio cioè il tempo che è
necessario alla commissione 'tecnico-ammini-
strativa per approntare il rapporto che il Go-
verno si propone di presentare immediata-
mente al Parlamento .

Ritengo che dovrebbe essere quella l 'occa-
sione per decidere, letto il rapporto : se vi
sono responsabilità politiche ; se si ritiene che
la commissione tecnico-amministrativa no n
abbia indagato a sufficienza ; se si ritiene che
i poteri ad essa assegnati non siano stati suf-
ficienti . Sarà quello il momento nel quale i l
Parlamento, esplorato questo primo camp o
di indagine, deciderà anche di nominare l a
Commissione d'inchiesta parlamentare . Credo
che l 'azione della commissione tecnico-ammi-
nistrativa si svilupperà con la maggiore ce-
lerità e potrà far più luce rapidamente, senza
che con ciò sia pregiudicato il diritto de l
Parlamento .

Certamente, il Governo non poteva che co-
stituire una commissione tecnico-amministra-
tiva nell'ambito dei poteri che spettano al -
l'esecutivo. Giudichi dunque il Parlamento ;
ma a me pare che una soluzione come quel-
la da me indicata potrebbe venire incontr o
all'esigenza della massima chiarezza e non
contraddire all'esigenza di procedere il pi ù
rapidamente possibile all'accertamento dell a
verità . (Interruzioni all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il ministro ha voluto sug-
gerire un argomento di opportunità perché ,
poi, la Camera possa meglio valutare le pro-
poste di inchiesta parlamentare .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ho
detto, iniziando, che il problema che si po-
neva al Governo era ,da una parte di accele-
rare l'opera di accertamento dei fatti e, quin-

di, di giustizia nell'ambito dei suoi poteri, a l
di fuori di quelli spettanti alla magistratura ;
dall'altra della sicurezza delle popolazioni e
dell'assistenza da prestar loro .

Sui problemi dell'assistenza vi riferir à
l'onorevole Rumor, ministro dell'interno . Su
quelli, invece, attinenti la sicurezza, ho gi à
anticipato qualche cosa nella mia esposizione ,
ma ci proponiamo nelle prossime giornate ,
appena il Parlamento stesso ce lo consentirà ,
di valutare con occhio politico, naturalment e
nel senso più positivo della parola, l'azione
che stanno svolgendo i tecnici che si trovan o
ininterrottamente sul posto per far sgombe-
rare le zone di pericolo e per accelerare, an-
che artificialmente, processi di franamento
che viceversa, lasciati al loro corso naturale ,
potrebbero essere ancora più pericolosi pe r
le popolazioni . Mi riprometto appena possi-
bile di andare anche di nuovo sul posto pe r
rendermi- conto di persona dell'evoluzion e
delle cose .

La situazione è da seguire con un cert o
moderato ottimismo, , anche se è ovvio che v i
siano franamenti che sono un po' le conse-
guenze di quello maggiore . Bisogna – anche ,
se mai, esagerando nelle precauzioni – com-
piere nei confronti delle popolazioni tutto ci ò

che è necessario .
Il Consiglio dei ministri ha approvato ier i

una serie di provvedimenti che saranno sot-
toposti al più presto alle Camere e concer-
nono la ricostruzione nella zona .

Per quanto riguarda il mio Ministero, un o
speciale disegno di legge prevede la rico-
struzione degli abitati distrutti anche in al -
tre località da scegliere . A questo fine viene
stanziata la somma di 3 miliardi per le oper e
urbanistiche e per il trasferimento degli abi-
tanti .

COVELLI . In ordine ai provvediment i
adottati ieri dal Consiglio dei ministri, vor-
rei un chiarimento sulle nomine a membr o
del consiglio di amministrazione dell'« Enel
– una volta esaurita, naturalmente, la dia -
gnosi che stiamo facendo – del presidente de l
Consiglio superiore dei lavori pubblici, col -

locato ieri in pensione .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . 'Ch e

cosa c'è di male in tale nomina ?
COVELLI. Come ? Sul Consiglio superior e

dei lavori pubblici – a giudizio dell'opinion e
pubblica – ricade parte della responsabilit à
del disastro del Vajont .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
comprendo la ragione per la quale ella ma-
nifesti un giudizio negativo nei confronti del -
l'ingegner Fraschetti .
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COVELLI . Nessun giudizio negativo, ono-
revole ministro . Ho fatto una questione di
opportunità sul fatto che contemporaneamen-
te al suo collocamento in pensione l'ingegner
Fraschetti sia stato nominato membro de l
consiglio di amministrazione dell'« Enel >> ,
proprio mentre l'opinione pubblica, a tort o
o a ragione, sta accollando delle responsa-
bilità anche al Consiglio superiore dei lavori
pubblici . Se questo non ha importanza nella
sua valutazione, allora è un altro discorso .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ella
sa, onorevole Covelli, che il presidente del
Consiglio superiore dei lavori pubblici in tut-
te queste questioni non ha avuto per legg e
alcun potere ; si potrebbe semmai, e solo, far
questione di quel presidente che ha appro-
vato il progetto a suo tempo .

COVELLI . E il presidente della IV se-
zione ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . I l
presidente della IV sezione è autonomo in
questa funzione .

Il disegno di legge approvato dal Consi-
glio dei ministri – stavo dicendo – prevede
anche lo stanziamento di 4 miliardi di con-
tributi .

VIANELLO . Se non ho capito male, ella ,
onorevole ministro, ha detto che si pensa d i
ricostruire i paesi distrutti in altre località .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . T
evidente che non possiamo ricostruire i cen-
tri abitati distrutti là dove ragioni geologiche
non lo consentano .

VIANELLO . Questo vale anche per Lon-
garone ?

'SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole collega, non si è detto : Longarone qui ,
Erto in quest'altro posto. Si è detto : noi stan-
ziamo una certa cifra per le opere urbani-
stiche dei centri che dovranno essere trasfe-
riti . La scelta se e dove trasferirli verrà fatta
a tempo opportuno e con il sistema più de-
mocratico possibile . Il disegno di legge ver-
rà all'esame del Parlamento . Non abbiamo
voluto procedere per decreto-legge (che sa-
rebbe stato sottoposto a sua volta al Parla -
mento per la conversione) proprio per con -
sentire la più larga discussione . Essendo chia-
ro che alcuni dei centri abitati (Erto senza
altro) dovranno essere ricostruiti altrove, è
necessario prevedere una spesa per la siste-
mazione urbanistica .

VIA NELLO . Ma bisogna tenere conto del-
la volontà degli abitanti di quei comuni . Per-
ché non avete tenuto conto di questa volontà
prima della disgrazia ? (Proteste al centro) .

(SULLO, Ministro 'dei lavori pubblici . I l
disegno di legge prevede poi la ricostruzion e
a totale carico dello Stato di tutte le abita-
zioni distrutte, indipendentemente da ogni
criterio di reddito . Questo perché per la pri-
ma volta nella storia dei disastri del nostr o
paese siamo di fronte a una tragedia che non
è da attribuire soltanto alle forze della na-
tura, ma anche al fatto dell'uomo, comun-
que la si consideri . In questo senso era ne-
cessario assumere verso i poveri superstiti ,
anche nel ricordo dei morti, un atteggiamen-
to assai più largo di quello tenuto in tant e
altre occasioni di alluvioni o di terremoti . È
stato, quindi, stabilito di proporre al Parla-
mento un indennizzo al cento per cento pe r
un complesso di 4 miliardi di spesa .

Secondo le segnalazioni che ci sono state
fatte, avremmo avuto un danno complessiv o
di 20 miliardi, dei quali 4 o 5 per le indu-
strie, 4 per le case, 2 o 3 per le opere pub-
bliche 'di carattere generale, 2 o 3 per l e
strade statali, un paio di miliardi per le fer-
rovie e così via per altri addendi .

'Con i provvedimenti che abbiamo varat o
ieri, per le competenze (del Ministero dei la-
vori pubblici, dell'« Anas » e delle ferrovie
dello Stato, abbiamo finanziariamente coper-
to quasi al cento per cento quanto ci è stat o
segnalato come necessario. Abbiamo voluto ,
per prudenza, precisare che si tratta di u n
primo stanziamento, per essere in grado d i
indennizzare eventuali altre perdite che emer-
gessero in un secondo momento .

Il ministro dell'interno vi parlerà più a
lungo di me a proposito del reinseriment o
nella vita sociale e di lavoro dei superstiti ,
dell'azione assistenziale che si intende svol-
gere nei confronti degli orfani e dei vecchi ,
nonché dell'indennizzo dei beni mobili per-

duti, dei beni degli agricoltori, dei commer-
cianti e degli industriali . Tutto quello che
potrà fare, esaminando nei prossimi giorn i
i disegni di legge, il Governo lo farà .. Que-
stione pregiudiziale è però la sicurezza dell e
popolazioni .

Accolgo l'appello rivoltomi inizialmente ,
assicurando che uno dei primi fatti da esa-
minare sarà la diga e il suo destino . Non
voglio anticipare decisioni, perché quanto po-
trei dire oggi in Parlamento sarebbe frutto
di un'opinione personale, mentre ciò che de -
ve fare un ministro va discusso collegial-
mente . Mi propongo però di convocare ne i
prossimi giorni presso il Ministero dei lavor i
pubblici i dirigenti dell'« Enel » al livello
nazionale, per discutere con loro di tutta la
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situazione, al fine di tranquillizzare le popo-
lazioni .

Voglio concludere sperando che effettiva -
mente la sete di giustizia e di verità non si a
mai disunita da equanimità e dalla serenit à
di giudizio. Capisco che è un po' difficile che
il momento presente possa portare a quest a
equanimità e a questa serenità, ma riteng o
che il popolo italiano compi enderà il nostr o
desiderio di approfondire il nostro desideri o
di essere giusti e di colpire tutti coloro ch e
siano veramente colpevoli, quanto più sa-
premo essere anche sereni nelle nostre valu-
tazioni . Sapremo così dimostrare che il disa-
stro immenso ci ha reso migliori anche ne i
rapporti fra noi . Il popolo italiano si sentirà
così più unito nella sciagura e nella profonda
meditazione di quanto è avvenuto . (Vivi ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole ministro del -
l'interno ha facoltà di rispondere per la
parte di sua competenza, nonché alla se-
guente interrogazione, a lui diretta, no n
iscritta all'ordine del giorno :

Lajolo, « per conoscere quale segno con-
creto di riconoscimento verrà dato al gene-
rale di corpo d'armata Ciglieri ed a tutti gl i
ufficiali e soldati ai suoi ordini per il com-
portamento davvero esemplare, per lo spirito
di umana solidarietà e di sacrificio dimostrato
fin dalle prime ore dopo la catastrofe del
Vajont; e per conoscere quali provvediment i
saranno presi nei confronti del prefetto d i
Belluno e delle altre autorità civili che, i n
contrapposto, mentre nella giornata di ve-
nerdì ancora mancavano il pane e il latt e
per la popolazione superstite ed una organiz-
zazione centralizzata per i tempestivi soc-
corsi, si preoccupavano del protocollo dell e
visite dei membri del Governo; e, mentre i
consiglieri comunali superstiti di tutti i par-
titi chiedevano con spiegabile emozione e d
energia pronta assistenza alla popolazione e
l'esemplare punizione dei responsabili, ap-
punto il prefetto di Belluno, dottor Caruso ,
osava dire essere quella " un'ignobile gaz-
zarra ", tanto da dover essere aspramente ri-
chiamato e fatto tacere da un membro dell a
delegazione parlamentare inviata dalle Pre-
sidenze delle due Camere » (378) .

RUMOR, Ministro dell'interno . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, nella notte de l
9 ottobre, al giungere delle prime notizie sul -
l'immane catastrofe, ho provveduto immedia-
tamente all'invio della colonna mobile dei
vigili del fuoco con funzioni di soccorso e
di assistenza . La mattina stessa, nelle prime

ore, ho inviato nella zona colpita il sottose-
gretario onorevole Giraudo accompagnato da l
direttore generale dell'assistenza Bellisario ,
non potendo recarmi personalmente in quant o
trattenuto al Senato dalla conclusione de l
dibattito sul bilancio del mio Ministero .

Si sono presentati immediatamente aI
Ministero dell'interno due ordini di problemi :
uno riguardante la situazione di Longaron e
e delle frazioni contermini della provincia d i
Belluno; l'altro riguardante i comuni di Ert o
e Cassa in provincia di Udine .

La situazione a Longarone presentava
difficoltà del tutto particolari : anzitutto per
l'accesso alla zona, essendo stata interrotta
per un lungo tratto, soprattutto a valle d i
Longarone, la strada che porta al paese . I1
luogo poteva essere raggiunto solo con mezz i
di fortuna, particolarmente con elicotteri e
con mezzi militari, e ciò rendeva inevitabil-
mente più gravoso il compito di portare i
soccorsi .

È stato immediatamente costituito, press o
la prefettura di Belluno, un ufficio autonom o
di assistenza con un suo distaccamento a
Longarone affidato ad un commissario . Non
vi è stato alcun intendimento, onorevoli col -
leghi, di spogliare l'amministrazione comu-
nale di Longarone dei suoi ;compiti di as-
sistenza: vi è stata solo la volontà di prov-
vedere nelle prime ore, nelle quali gli am-
ministratori del comune erano straordina-
riamente assorbiti dai loro lutti personali fa-
miliari, e di predisporre il coordinamento e e
l'organizzazione dei soccorsi che si rendevan o
assolutamente necessari : si tratta quindi di
un compito di carattere assolutamente tem-
poraneo . Soccorsi diretti ai superstiti al fin e
di portare loro con tutta urgenza material e
lettereccio, bestiame, viveri e, (in primo luogo
pane, latte, carne .

Altro problema, che non si poneva imme-
diatamente ma sta assumendo via via parti -
colare importanza, è quello dell'assistenza
agli emigranti e ai militari, i quali, avend o
perduto parenti, genitori, fratelli, amici, giu-
stamente sono voluti ritornare alla ricerca
dei superstiti o per rendere omaggio ai loro
morti . A tal fine è stato istituito presso la
stazione e presso la prefettura di Belluno u n
ufficio notizie, assistenza e alloggio. A quest e
persone è stata data la possibilità di allog-
giare a scelta in Belluno oppure – essend o
più comodo l'accesso a Longarone dalla part e
nord, a monte – negli alberghi di Pieve d i
Cadore .

Così è stata data anche ogni possibil e
assistenza per quanto riguarda il viaggio di
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andata e ritorno, al quale provvede in mod o
particolare il Ministero del lavoro per ini-
ziativa e direttiva del collega Delle Fave .

Circa i problemi che si riferiscono ai co-
muni di Erto e Casso, essi si presentavano
in modo diverso . Gli abitanti dei comuni d i
Erto e Casso, per la pericolosità della situa-
zione determinatasi a monte della diga, hann o
dovuto sgomberare . Io stesso non ho esitato ,
il giorno in cui ho visitato la zona insiem e
con il Presidente del Consiglio onorevole
Leone, a fare le pressioni più autorevoli per
un'opera di persuasione presso gli abitant i
dei comuni di Erto e Casso al fine di otte-
nerne l'allontanamento. È umanamente com-
prensibile che gli abitanti stentassero a d
allontanarsi, anche perché la prima sistema-
zione non poteva che essere provvisoria e d i
fortuna, in alloggi dei sottostanti comuni d i
CimoIais e Claut, nella valle Cellina . Si è
provveduto a fornire gli stessi di tutta l'assi-
stenza in alloggi, viveri e denaro, prestat a
anche ai superstiti di Longarone in condizion i
di particolare bisogno, elargendo somme co-
spicue a coloro che si vogliono sistemare
provvisoriamente in altre zone, particolar-
mente nella pianura pordenonese e nell a
provincia di Udine .

Quanto alla sorte futura dei comuni d i
Erto e Casso, dipenderà dal responso degli
organi tecnici . Pertanto, noi riteniamo che
questa assistenza dovrà essere prolungata
nel tempo, ossia fino a quando non si avrà
la certezza che i comuni di Erto e Casso
potranno essere ricostruiti nella stessa zona
o altrove. La comunità ha manifestato il
desiderio di conservare il proprio nucleo, che
ha una lunga tradizione storica ed etnica .
Dunque, sarà da vedere se queste popolazion i
dovranno essere trasferite nella valle de l
Vajont o nelle zone vicine . Comunque, s i
tratta in questo periodo di assicurare un
livello di vita decoroso per gli abitanti d i
Erto e Casso, costretti, per la pericolosit à
della zona, a trasferirsi in altri paesi .

Tutto ciò è stato oggetto di una assi-
stenza indubbiamente nei primi giorni af-
frettata, certamente in qualche caso manche-
vole, e non sempre pienamente ordinata . S i
tratta di una emergenza di tale dimensione e
di tale portata che non ha precedenti s e
non nella vicenda del Polesine . Ma posso
assicurare la Camera che questa assistenza
viene tempestivamente ordinandosi e orga-
nizzandosi .

Nei contatti che ho avuto personalment e
sia a Cimolais sia a Longarone – sia pure

fuggevolmente, nella giornata di domenica ,
accompagnando il Presidente della Repub-
blica nel suo viaggio di visita alle zone
colpite – gli abitanti hanno espresso la lor o
sodisfazione per quanto si cominciava a far e
e si intendeva fare ulteriormente . In questo
senso particolarmente impegnative sono l e
deliberazioni prese dal Consiglio dei ministri
nella giornata di ieri, prevedendo questa
necessità di lunga assistenza nei confront i
dei superstiti, particolarmente di quelli i cu i
nuclei familiari sono stati spezzati . Partico-
larmente per i bambini, scolari, studenti ,
orfani, per i vecchi, per i superstiti privi di
lavoro si è provveduto ad un primo stanzia -
mento di pronto intervento di un miliardo
al fine di garantire: la permanenza ed il
mantenimento degli abitanti di Erto e Casso
nelle nuove zone di residenza provvisoria ;
l'assistenza ai superstiti di Longarone ; la
possibilità di consentire agli orfani scolari e
studenti di continuare in appositi istituti ,
ove sia possibile sistemarli, i loro studi ; una
assistenza decorosa e generosa ai vecchi .
Analogamente si pensa, al fine di poter ga-
rantire la ricostituzione di nuclei familiari e
la ripresa delle attività produttive nelle zone
in cui essi vorranno stabilirsi (sia nella zona
di Longarone, là dove si pensa, in base alle
conclusioni tecniche, possa essere ricostruito ,
sia altrove) di dare, a titolo di solidarietà ,
un cospicuo contributo alle unità familiar i
affinché possano curare il proprio reinseri-
mento nella vita economica e sociale de l
paese .

Questo, onorevoli colleghi, quanto in sin -
tesi dovevo dirvi . Vi faccio grazia dei parti-
colari, dei dettagli che di solito vengon o
forniti in queste circostanze . Ove così rite-
niate, mi onorerò di depositare presso l a
Presidenza della Camera la nota delle quan-
tità di viveri distribuiti, l'elenco dei material i
e delle somme poste a disposizione e indi-
cazioni sull'articolato modo in cui esse pos-
sono venire impiegate .

Circa l'interrogazione Lajolo, debbo ri-
spondere che, mentre condivido pienament e
– anche per avere insieme con lui visto qua l
è la generosa dedizione con cui le forze armate ,
tutte le forze armate, dall'esercito ai corp i
dei vigili del fuoco, dalle guardie di finanza
a quelle di pubblica sicurezza, si stann o
prodigando a favore delle popolazioni – i l
suo giudizio a questo riguardo, non posso
viceversa condividere il giudizio negativ o
sulle autorità e sui funzionari civili . Anch'ess i
si prodigano con eguale generosità, con egual e
dedizione e buon volere, sino al sacrificio .
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Debbo dire che a questa categoria appar-
tengono anche i prefetti di Belluno e d i
Udine . (Interruzione del deputato Lajolo) .
Ricordo, onorevole Lajolo, che il giorno i n
cui ci trovammo insieme a Longarone l'atmo-
sfera veramente emozionata e grave ci res e
tutti commossi . E ricordo che ad un certo
momento, non nei confronti dei consiglier i
comunali che stavano esprimendo al Presi -
dente del Consiglio Leone i loro punti d i
vista perché fossero accertate le responsabi-
lità e venissero stabiliti i criteri della prima
assistenza e del primo intervento, ma di una
certa folla vociante che andava dicendo ch e
non vi erano più provviste di pane e di latte ,
effettivamente il prefetto di Belluno si lasciò
sfuggire una frase che fu perlomeno infelice .

Debbo tuttavia rievocare un profilo umano
della situazione, trattandosi di un uomo ch e
da 72 ore non dormiva. Egli ad ogni modo ,
ripeto, non si riferiva ai consiglieri comunali ,
il che sarebbe assolutamente impossibile pen-
sare, dato che il Presidente Leone conferiva
appunto con essi, ma, come ho accennato, a
quel vociare confuso .

Debbo aggiungere, onorevole Lajolo, ch e
non posso accettare la sua tesi che il prefetto
di Belluno abbia riservato soverchia cura e
importanza al protocollo per le udienze della
delegazione parlamentare e dei membri de l
Governo . Siamo andati tutti per vedere con
i nostri occhi e per renderci conto della
gravità della situazione, al fine di stabilire l e
nuove condizioni di sicurezza e per dare ai
superstiti, ai familiari di coloro che sono stat i
colpiti da così immane sventura, i primi
necessari soccorsi . Nessun protocollo dunque ,
ma tutto nel modo più dimesso e sommesso .

Prima nostra cura fu quella di apprestar e
i mezzi di trasporto necessari alle autorità ,
come quella di constatare con i nostri occh i
le dimensioni della catastrofe e le possibilità
per porvi riparo . Abbiamo agito con que l
senso di umiltà e di sommessione con cu i
assicuro che il Ministero dell'interno conti-
nuerà, e con il massimo impegno possibile, a
dare assistenza, come atto di giustizia e d i
solidarietà popolare, a tutti coloro che sono
scampati dall'immane disastro di Longarone ,
di Erto e di Casso . (Approvazioni al centro) .

Una voce all'estrema sinistra . E la fac-
cenda del commissario straordinario al co-
mune di Longarone ?

RUMOR, Ministro dell ' interno . Onorevole
collega, la nomina di un commissario all'as-
sistenza presso il comune di Longarone è
stato un provvedimento assolutamente tem-
poraneo, senza alcuna volontà di esautorare

i consiglieri comunali superstiti . 1: da con-
siderare che si è trattato di un momento d i
estrema confusione . Pareva anzitutto che i
consiglieri comunali superstiti fossero nove
anziché undici, ed essi dovevano anche at-
tendere alle loro tragiche situazioni personal i
e familiari . La assicuro che non appena l e
cose si rassereneranno, la situazione normal e
e regolare sarà restaurata, poiché nessuno
vuoi contestare la pienezza e la regolarità
dei suoi poteri all'amministrazione comunal e
di Longarone . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Alicata, co-
firmatario dell'interpellanza Busetto, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ALICATA. Mi consenta, onorevole mi-
nistro Sullo – è a lei soprattutto che repli-
cherò – di dichiarare la mia meraviglia e
di respingere il rilievo con cui ella ha voluto
aprire il suo discorso, riferendosi all'opportu-
nità o meno di introdurre in questa discus-
sione giudizi politici e temi che ella ha de -
finito di polemica politica .

Io credo, onorevole ministro, che pur-
troppo la sciagura stessa, nella sua imman e
entità e nella sua tragicità, ci imponga fin
dal primo momento di vedere le cose poli-
ticamente : come del resto risulta, onorevole
ministro, dal suo stesso discorso, che ella ha
cercato invano di mascherare dietro la cor-
tina del tecnicismo, ma dal quale, in ogni sua
parola, involontariamente ma oggettivament e
emergeva con forza un problema politico .
Perchè al di là del dolore e dell'angoscia ch e
noi sentiamo di fronte a questo disastro ,
angoscia e dolore che credo siano condivis i
da tutti (nè credo che di questo si possa
dubitare), vi è un problema: che questo fatto ,
che le caratteristiche di questa tragedia no n
possono non spingerci fin dal primo momento
ad appuntare gli occhi su quelle che sono

responsabilità e fatti dai quali non si può
prescindere .

Onorevole Sullo, al suo rilievo io vorre i
aggiungerne un altro : che quando ci si trova
di fronte ad una catastrofe come quest a
(se non mi inganno, è la maggiore che i
paese abbia subito per numero di morti i n
tempo di pace dopo il drammatico terremot o
Messina del 1908), la preoccupazione di
coprire eventuali responsabilità di partito ,
di colleghi ed ex colleghi di governo che eran o
ministri dei lavori pubblici quando avvennero
i fatti da cui essa è scaturita, dovrebbe essere
accantonata, e che un partito come il suo, ch e
da molti anni ha la massima responsabilit à
della direzione della cosa pubblica nel nostr o
paese, dovrebbe in questo momento dimostra-
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re di avere i titoli per essere una forza diret-
trice politica della nazione, proprio avend o
la forza e la capacità – una volta tanto – d i
affrontare le cose nella loro realtà : cose
che parlano chiaro, e parlano chiaro fin dal -
l'inizio .

Mi sono meravigliato, onorevole Sullo ,
che ella abbia cercato con ostinazione nella
sua relazione, assumendo questo atteggia-
mento di freddo distacco, di non renders i
conto di come questa realtà prema, e de l
fatto che essa spezzerà questa volta tutti l e
remore e le omertà che si vorrebbe frapporre .

Ripeto, dalla sua stessa relazione le cos e
emergono con tutta chiarezza. In primo
luogo, è da rilevare che il voto con cui i l
Consiglio superiore dei lavori pubblici ha con-
cesso alla S .A.D.E., dopo tre anni che si
discuteva della questione, l'autorizzazione a
costruire questa diga, porta una data abba-
stanza significativa: quella del 15 ottobre
1943, epoca in cui io contesto che esistess e
nel nostro paese un Consiglio superiore de i
lavori pubblici che funzionasse .

Penso che questo sia uno dei punti s u
cui bisogna attirare l'attenzione: che, proprio
approfittando del caos in cui il paese s i
trovava il 15 ottobre 1943, a meno di u n
mese dall'armistizio dell'8-9 settembre (i o
non so se ella si trovasse a Roma in que i
momenti, onorevole Sullo : allora ne avrebb e
meglio capito il significato), un Consiglio
superiore dei lavori pubblici si riunisse per
dare un parere sulla concessione richiesta
dalla S .A.D .E . Mi sono stupito che lei ci
leggesse questa data . e parlasse di errore d i
dattilografia . Ma non è un errore di dattilogra-
fia . Io richiamo l'attenzione su questa data, l a
quale è significativa per il modo in cui l a
S.A.D.E. e gli altri monopoli elettrici hann o
sempre agito nel corpo dello Stato e per ci ò
che hanno ottenuto nei modi che sappiam o
e che l'indagine su questa tragedia deve ser-
vire finalmente a mettere in luce .

Qual è la storia della tragedia del Vajont ,
di Longarone e degli altri paesi distrutti ?
Le commissioni, a mio avviso, bisogna farle ,
perchè occorre individuare talune responsa-
bilità personali e alcuni problemi che dalla
tragedia scaturiscono . Credo però ormai super-
fluo parlare di eventuali responsabilità ch e
vadano oltre le cause naturali . Siamo d i
fronte ad una storia tragica che dimostra
a quale basso livello avete ridotto il funzio-
namento della democrazia nel nostro paese .
Mi spiego . Per anni intere popolazioni gri-
dano l'allarme . Onorevole Sullo, ella non è
un marxista. ma ammetterà che la verifica

della pratica è un importante criterio pe r
stabilire la verità. Oggi non si può contestare
che quelle popolazioni avessero ragione nel -
l'individuare le cause – quelle stesse che ab-
biamo poi constatato – del disastro ch e
sarebbe avvenuto .

Qui vi è un problema di democrazia ch e
riguarda anche il vostro partito, onorevol i
colleghi della democrazia cristiana . Quella
è una zona a maggioranza democristiana ;
il consiglio provinciale di Belluno è a mag-
gioranza assoluta democristiana; le pres-
sioni che venivano da quelle popolazion i
erano in gran parte di sindaci e di consiglier i
comunali membri del vostro partito . Ma ess i
si trovavano di fronte ad istanze centrali ,
a Roma, dove si urtavano in un gruppo diri-
gente il quale ha altri legami, oltre quell i
elettorali, nel paese : legami con i gruppi di-
rigenti della borghesia capitalistica e con i l
capitalismo monopolistico . Si tratta dunqu e
di un problema di democrazia generale . Ci
troviamo di fronte a consigli comunali, a l
consiglio provinciale, a cittadini che pongon o
dei problemi che riguardano il vostro par-
tito e la sua funzione di collegamento fra l a
vostra base elettorale e i vostri organism i
centrali di direzione. Dall'altra parte ab-
biamo uno Stato, un Governo, per cui tutt e
queste cose non contano niente .

I deputati veneti del mio gruppo mi hann o
ceduto la parola (che forse spettava più a
a loro) perché io sono direttore di un giornale
che ha in questa vicenda una particolare
posizione. Io non ero allora direttore del-
l'Unità. Questo giornale è stato processato
(e assolto) per avere previsto punto per punt o
come si sarebbe svolta la catastrofe .

Mi pongo questa domanda: di fronte ad
un fatto di questo genere, a una sentenza che
riconosceva giusto affermare che stava per
crollare il monte, che cosa dovevano fare ,
che ci stavano a fare un Presidente del Con-
siglio e un ministro dei lavori pubblici ?
Voi parlate sempre della magistratura e de l

rispetto ad essa dovuto . Ebbene, un giornale
viene processato per diffusione di notizi e
false e tendenziose; poi viene assolto con
formula piena, perchè quelle affermazio-
ni corrispondono a verità. Ma questo fa-
moso rispetto per la magistratura e per l e
sue sentenze lo sí invoca soltanto quand o
fa comodo ? Sono certo – risulta dalla su a
stessa esposizione, onorevole ministro – ch e
questo episodio non figura nemmeno agl i
atti del Ministero dei lavorî pubblici, nono-
stante una sentenza che avrebbe dovut o
determinare un immediato intervento gover-
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nativo, che avrebbe dato a tutta la vicend a
del Vajont una svolta decisiva .

Ci si appella al giudizio dei tecnici. Io
cerco sempre di avere il massimo rispett o
possibile per questa categoria, nè posso cert o
essere accusato di accanirrni contro i tecnici
se non altro per ragioni personali, perchè mi o
padre era un ingegnere idraulico ed è stato
un alto funzionario del Ministero dei lavor i
pubblici . Bisognerebbe però sapere, onorevole
ministro, chi sono alcuni di questi tecnici .
Al riguardo anch'ella è stato vittima di u n
incidente, allorchè uno dei tecnici chiamat i
a far parte della commissione di inchiesta è
stato così onesto da dimettersi subito avendo
avuto anni addietro rapporti con la S .A.D.E.
(Segni di diniego del Ministro Sullo) .

PAJETTA. Ella, onorevole ministro ,
smentisce questo fatto ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Come
posso smentire, se non ho ancora detto nulla ?
(Commenti) .

ALICATA. Allora è acquisito al resocont o
stenografico che ella smentisce !

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Al
resoconto stenografico rimane acquisito ci ò
che io dico, non ciò che mi si attribuisce .
Intendo precisare che la designazione dei
componenti tecnici della commissione è av-
venuta, per quanto riguarda i tre nomi propo-
sti dal Consiglio nazionale delle ricerche, s u
designazione del professor Polvani. In un
secondo momento uno di questi tre tecnici, i l
professor Evangelisti, ha declinato l'incaric o
in quanto motivi di salute e una sua valuta-
zione dei compiti della commissione gli im-
pedivano di accettare . Privatamente, egl i
ha precisato che non riteneva di patere accet-
tare la designazione in quanto, pur sentendos i
pienamente in grado di dare un giudizio auto -
nomo, in passato aveva compiuto certi lavor i
di elettronica per la S.A.D .E. Non si tratta ,
quindi, di un « incidente » del ministro . Quan-
do il professor Polvani nella sua qualità d i
presidente del Consiglio nazionale delle ricer-
che fornisce indicazioni, non tocca al Minister o
esaminare la posizione dei singoli studiosi .

ALICATA. Resta il fatto che, pur am-
mettendo la maggiore buona fede e senza in-
firmare la correttezza e l'autorità del presi-
dente del Consiglio nazionale delle ricerche ,
i rapporti tra i tecnici e la grande industri a
monopolistica sono nel nostro paese cos ì
stretti che sarebbe interessante, per esempio ,
andare a studiare la biografia e il curriculum
di una serie di tecnici in un modo o nell'altr o
coinvolti nella vicenda della diga del Vajont .

Ma non è questo il punto fondamental e
della mia argomentazione, che si incentra
invece sulle responsabilità di un ministro de i
lavori pubblici di uno dei passati governi ,
l'onorevole Zaccagnini . La relazione del pro-
fessor Penta mette in luce le responsabilità
politiche del Governo di cui ella, onorevol e
Zaccagnini, faceva parte . Si tratta di un do-
cumento di una chiarezza estrema, che pro -
spetta due ipotesi : quella della catastrofe
ed una, dirò così, meno catastrofica . La scelta
fra queste due ipotesi è una scelta politica ,
onorevole Sullo ! (Applausi all'estrema sini-
stra) . Ciò che noi imputiamo a colui che i n
quel momento era il titolare del dicastero dei
lavori pubblici è di non aver operato l'unica
scelta che un governo deve fare, quella di
tutelare il pubblico interesse prevenendo ,
appunto, l'eventualità di una catastrofe .
(Proteste del Ministro Sullo) . Tanto più che
la prima delle due ipotesi, quella della cata-
strofe, era appoggiata dall'opinione pubblica
di tutta la valle . (Proteste al centro) .

Rileggiamo il documento ! Onorevole Sullo ,
ella mi vorrà dare atto che in questo moment o
sto dicendo le cose come stanno . In quel do-
cumento tecnico, ripeto, si fanno due ipotesi :
quella della catastrofe e quella di uno smot-
tamento di lieve entità, di assestamenti, ecc .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Un
geologo si è pronunciato per la second a
ipotesi .

ALICATA . Quando affiora anche la mini -
ma possibilità che il proseguimento di un a
opera possa significare la morte per migliai a
di persone, non si va avanti, come voi invec e

avete fatto .

Ma questo decorso della vicenda men a
diritto ad un'altra questione : quella del potere
che un grande monopolio elettrico come l a
S. A . D . E. ha sempre avuto fino all'ultimo
nel nostro paese. Ogni atto che l'onorevol e
Sullo ci leggeva confermava che ci si trovava
di fronte a un colosso ; se non fosse stato così ,
qualsiasi persona di buonsenso sarebbe senz'al -
tro intervenuta .

Vittorio Gorresio (un giornalista abbastan-
za noto) ha scritto su La Stampa l'altro giorno
– in verità con estremo candore – quello che ,
a mio avviso, rappresenta uno degli atti d i
accusa più crudi che siano stati pronunciat i
contro il regime del capitalismo monopolistico
del nostro paese : « Il rischio era stato valu-
tato – egli scrive – ma ad un certo momento ,
di fronte alla possibilità di compromettere
il successo finanziario di quest'opera, si era
deciso di attuarla » . E riferisce di aver rice-
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vuto questa confidenza da uno dei tecnic i
della S. A. D . E.

Noi siamo quindi di fronte a questa
mentalità agghiacciante . Per questo, onore-
vole Sullo, la sua famosa commissione tecnico-
amministrativa non ci incanta : dovremmo
di nuovo sentirci dire che forse, dal punto
di vista geologico o idraulico, potevano
esserci varie ipotesi e sottoipotesi . Questo l o
sappiamo . È troppo ovvio che di fronte a
una situazione di questo genere lo scienziato
non può far altro che avanzare delle ipotesi .

Ma la domanda cui bisogna dare risposta
è: chi si è preso la responsabilità di assassi-
nare duemila italiani ? (Applausi all'estrem a
sinistra) . Questo è l'interrogativo che sta d i
fronte alla coscienza del paese e al Parla -
mento italiano . Perché quella che ella, ono-
revole Sullo, ha ricostruito in base ai docu-
menti, è la storia di un lento assassinio che
da colposo diventa premeditato via via che
non si prendono in considerazione le possi-
bilità di evitare questa catastrofe, quest a
tragedia . Per questo non sappiamo ch e
farcene della sua commissione di inchiesta
tecnico-amministrativa .

Oltre a quello dei rapporti tra mono-
polio e Stato nel nostro paese, l'altro pro-
blema che emerge con forza è quello dell'ac-
centramento delle responsabilità personali e ,
aggiungerei, delle soluzioni de iure condendo ,
affinchè da una catastrofe come questa sia
possibile trarre non soltanto belle parol e
retoriche, quali noi italiani siamo spess o
soliti pronunciare, ma Ia capacità di rivedere
alcuni punti del sistema e di modificarne
l'intero funzionamento .

L'altro problema che emerge è quello
stesso della democrazia nel nostro paese .
È apparso chiaro che se i consi gli comunal i
e il consiglio provinciale di Belluno avesser o
avuto effettivi poteri in materia, in modo
che le loro deliberazioni non potessero essere
trattate come pezzi di carta straccia da u n
qualsiasi prefetto o dal ministro dell'intern o
della nostra Repubblica, i morti del Vajon t
non vi sarebbero stati perchè gli enti local i
avevano manifestato con chiarezza la lor o
posizione contraria . Ecco che i problemi de i
poteri democratici dei consigli comunali e
provinciali e dell'istituzione della region e
balzano da questa situazione con l'imperiosa
evidenza della realtà . Bisogna affondare lo
sguardo in questa realtà, non con gli occh i
del geologo o dello scienziato di idraulica ,
verso i quali confermo il massimo rispett o
quando si tratta di problemi di geologia
e di idraulica. Qui si tratta di problemi

politici, di problemi della società e dello Stato ,
peoblemi cui ci pone di fronte la tragedia
del Vajont .

Siamo lieti di avere saputo che un grupp o
di questa Assemblea (mi sembra quello social-
democratico) ha già preso l'iniziativa per l a
nomina di una Commissione di inchiesta par -
lamentare . AItri gruppi si accingono a pren-
dere un ' analoga iniziativa; il nostro, per
esempio. Sono sicuro che vi sarà nel Par -
lamento la maggioranza necessaria perch è
l'inchiesta ci sia e sia parlamentare e non
meramente amministrativa : esigenza pro -
fonda che non può arrestarsi di fronte alle
riserve procedurali dell'onorevole Sullo .

In attesa che si arrivi rapidamente a
questa decisione, che deve permettere di fa r
luce fino in fondo su tutti i problemi con -
nessi alla tragedia del Vajont, debbo, con-
cludendo, esprimere la nostra profonda inso-
disfazione per il fatto che nè il ministro dei
lavori pubblici né quello dell'interno ab-
biano avuto il modo e il tempo, rispondend o
alla nostra interpellanza, di riferirsi a due
problemi incontestabilmente importanti ed
urgenti da noi posti . Il primo è un proble-
ma di giustizia personale: c'è un uomo che
è stato arrestato a seguito della trage-
dia del Vajont che, però, non è uno de i
responsabili di questo assassinio, ma quel
tecnico dell'università di Padova che h a
commesso il delitto di portare un contribut o
alla verità : lui, cittadino della regione veneta ,
lui che per anni era stato legato a tutto i l
movimento di difesa di queste valli e degl i
uomini che poi sono morti per l'offensiva
della S .A. D . E . Noi chiediamo al ministro
dell'interno di risponderci immediatament e
su questo fatto . (Applausi all'estrema sini-
stra) . E di confermarci che, almeno in questo
caso, noi non siamo il paese di Pinocchio, val e
a dire che se in galera qualcuno deve andare,
questi deve essere il ladro, l'assassino, e non
colui che ha portato un contributo a quella
causa della giustizia e della verità di cui h a
tanto parlato qui l'onorevole Sullo .

L'altro punto sul quale noi riteniamo
urgente richiamare l'attenzione della Ca-
mera è la richiesta da noi avanzata ieri, a
conclusione di una parte dei lavori de l
comitato centrale del nostro partito, e che i l
compagno Busetto ha rinnovato oggi i n
questa Assemblea. Noi chiediamo in modo
formale ( e, mancando l'immediata assicura-
zione da parte del Governo, troveremo al -
tre strade parlamentari per riproporre i l
problema) che sia immediatamente sospes o
il pagamento di qualsiasi indennizzo alla
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S.A . D . E. per gli impianti elettrici in bas e
alla legge sulla nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica. Anche questo è un principi o
elementare di giustizia . Una volta conclus a
l'inchiesta parlamentare si potrà vedere s e
e quanto si dovrà erogare ; ma, nel moment o
in cui su questa società monopolistica c' è
il marchio dell'assassinio e della distruzione
di una delle valli del nostro paese, se lo
Stato dovesse versare miliardi di contribu-
to per indennizzo invece di destinarli ( e
quanti ne saranno necessari !) alla rinascit a
di quelle zone, sarebbe un vero crimine vers o
la nazione : noi chiediamo dunque, che i l
Parlamento impedisca che questo crimin e
venga compiuto . (Vivissimi applausi all'estre-
ma sinistra – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche
degli interroganti .

TRIPODI. Chiedo di replicare io pe r
le due interrogazioni Roberti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TRIPODI. Se il ministro Sullo avesse

interrotto la sua relazione sulla catastrofe
del Vajont al punto in cui ha cominciato a
comunicare alla Camera i documenti sull a
costruzione della diga e sullo smottament o
del Toc, probabilmente le nostre conclusioni ,
in rapporto alle interrogazioni presentate ,
sarebbero adesso diverse . Ma il ministro
Sullo ha letto e riferito quei documenti che ,
pur non avendo egli voluto esprimere giudi-
zio alcuno che potesse comunque anticipare
decisioni o valutazioni affidate alla commissione
teste nominata, ci inducono a parafrasare e
rovesciare un apoftegma dell'antica saggezz a
greca, per cui, se le leggi sono come le ragna-
tele, sicché gli uccelli grossi le sfondano, m a
i piccoli ci restano impaniati dentro, relazion i
come questa, onorevole ministro, captan o
tanto i maggiori quando i minori personagg i
e pare siano reti tese più ai primi che a i
secondi .

Nessuno si salva dalla relazione che le i
ci ha fatto or ora, onorevole Sullo; la respon-
sabilità dell'immane accaduto coinvolge i l
vertice e la base così degli organismi mini-
steriali, come di enti di Stato e di ambient i
scientifici . Ella aveva un bel dire che la
sezione dighe del suo Ministero è del tutt o
autonoma e che autonome sono le determina-
zioni del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici. Di fronte a sciagure come questa de l
Vajont non esistono compartimenti stagni ,
giacché gli interventi che avrebbero potuto
evitarle non vanno cercati solo in sede tec-
nica e nemmeno sono sollecitati da istanze

meramente giuridiche . Qui le scelte avrebbero
dovuto essere politiche, e, se anche non giun-
giamo ad ipotizzare per esse una responsa-
bilità obiettiva, i ministri non possono limi -
tarsi ad allargare com'ella fa le bracci a
quasi ad invocare il damnum fatale, né a
scaricare se stessi col dire di essersi confor-
mati ai pareri di tecnici e di scienziati . I
giudizi valutativi di un ministro in sede poli-
tica sono molto più lati di quelli di quanti lo
coadiuvano, né egli può dormire fra du e
guanciali solo perché essi hanno espresso
un dato parere, soprattutto poi quando ,
come nel caso, quel parere è incerto e con-
trastante con altro parere .

Ma prima di affrontare in pieno quest o
argomento, noi dobbiamo sottolineare all a
Camera che, appena in quest 'aula sono stati
appresi i tragici fatti accaduti nel bacino del
Vajont, il Movimento sociale italiano, associa -
tosi attraverso nobili parole del collega Cru-
ciani al dolore espresso dal Presidente de l
Consiglio Leone, ha, prima di ogni altro
gruppo, presentato due interrogazioni, l a
prima delle quali chiedeva opportuni e urgent i
provvedimenti per l'immediata assistenza a
tutti coloro che erano stati colpiti dalla scia-
gura .e ai loro congiunti militari o emigrati
con rimborso delle spese di viaggio per accor-
rere sul posto, ciò che il Governo ha fatto ;
la seconda, di stretto carattere politico, solle-
vava subito il tema delle responsabilità, chie-
dendo se il Ministero dei lavori pubblic i
avesse emanato prescrizioni di garanzia pe r
il bacino del Vajont e quali, se fosse vero ch e

il pericolo incombeva notoriamente da più
giorni, se esso fosse stato segnalato alle auto-
rità competenti, e perché non si fosse prov-
veduto in conseguenza .

La sua relazione, onorevole ministro, c i
sconforta perché è un chiaro fin de non
recevoir opposto ai nostri interrogativi .

Ella, mentre parlava, e in un momento i n
cui ho avuto forse la mala avvertenza di in-
terromperla, mi ha chiesto con una punta
di sufficienza se io fossi stato sul posto .
Sì, onorevole Sullo, ci sono stato . Il Movi-
mento sociale italiano non ha fatto molto
clamore su ciò, non ha interessato gross i
giornali perché uscissero con frasi reboanti ,
ma ha inviato nella zona ben due delegazioni ,
una guidata dall'onorevole Franchi e una
dal sottoscritto . Nonostante i nostri mezz i
modesti, abbiamo cercato di renderci esat-
tamente conto di come stiano le cose, inter -
rogando, ascoltando, vedendo, con la mas-
sima obiettività possibile e senza intenzion i
speculative di origine ideologica .
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La medesima discrezione, e il medesim o
rispetto per una così vasta tragedia, che c i
siamo imposti girando per l'alta valle de l
Piave, sono per noi regola anche in quest a
aula. Perciò una cosa, parlando a nome de l
M . S. I., mi preoccuperò di evitare : la di-
scriminazione fatta valere polemicamente d a
qualche gruppo politico (non riguarda lei ,
onorevole Sullo, non faccia gesti) tra il prim a
e il dopo, cioè tra la S. A. D . E. e 1' «Enel» .

Mi sembra che dai banchi opposti a i
nostri si sia insistito anche troppo nel voler e
così discriminare, nel volere sottolinerare una
demarcazione tra le responsabilità conness e
alla costruzione del bacino, da aggravare e d a
colpire, e quelle conseguenti alla frana, da
avvolgere in una certa ovatta, in molte
nuvole, con molti dubbi e anche con molt a
omertà . Noi denunciamo come irriverente
verso i quasi tremila scomparsi del Vajont
questa speculazione comunista sulle respon-
sabilità del prima e del dopo .

In materia riteniamo che nessuno abbia
il diritto di strumentalizzare a fini di partito
il dramma di Longarone e di Erto, e di indos-
sare la toga del pubblico ministero contro i l
prima o contro il dopo, aprioristicamente . A
me è sembrato aberrante e anche un po '
ingenuo che nella provincia di Belluno si si a
dovuto sentire parlare fino al giorno della
catastrofe e a partire dal mese di marzo ,
quando con molte vanterie l'ente di Stato è
subentrato alla società privata, solo d i
« Enel », « Enel », «Enel», della diga doli'« Enel » ,
delle attività dell'« Enel » : e poi di punto in
bianco, dalla mattina del 10, giornali, auto-
rità, uffici pubblici tutti giù a parlare invec e
di « Enel »-S . A. D. E., quasi a mettere subit o
avanti le mani per sgravare col prima la
responsabilità del poi .

Ad oggi, con una inchiesta tutta da fare ,
sia che l'interpretazione dei fatti venga con -
dotta a livello giuridico, sia che venga con -
dotta a livello tecnico-scientifico, le istanze
sollevate dalla nostra interrogazione non pos-
sono essere risolte con siffatte risposte elu-
sive. A volere essere seri, il rapporto di respon -
sabilità tra il prima e il dopo non può ch e
navigare ancora nell'incertezza e su tutti e
due i livelli . Infatti, tecnicamente, i seguent i
interrogativi non possono ancora avere suf-
ficiente risposta: in che misura era prevedi -
bile lo sgretolamento delle falde del mont e
Toc sino al formarsi di una frana di mezz o
miliardo di metri cubi ? E in che misura l'in-
filtrazione profonda dell'acqua nelle viscer e
del monte obbediva a prevedibili leggi d i
disintegrazione della massa terrosa, nel tempo

e nell'estensione, così da mutare la stabilità
delle pareti del bacino ? In che misura le
regole rispettate dai costruttori dell'immensa
diga, che ha resistito, sono state altrettanto
rispettate nel risolvere il problema di resi-
stenza delle pareti del lago, che hanno invec e
ceduto ? In che misura, non soccorrendo la
previsione scientifica, l'esperienza visibile delle
falle e dei crepacci e del movimento franos o
non avrebbe potuto e dovuto avvertire che l o
smottamento spaventoso era imminente ?

A queste domande, poste sul piano tecnico-
scientifico, la commissione tecnica da le i
nominata, o la Commissione parlamentare
di inchiesta che certi settori della Camera
stanno sollecitando, o la magistratura mede-
sima, non sappiamo se e quando e come
risponderanno . È sinora estremamente opi-
nabile, per altro, ogni affermazione poggiata
sull'autorità di questa o quella competenza ,
non foss 'altro perché i « competenti », come
abbiamo testè ascoltato dall'onorevole Sullo ,
non è che negli anni decorsi si siano espress i
in termini univoci : un tecnico sconsigliava
l'audace invaso, un altro lo garantiva; un
tecnico prevedeva che l'eventuale frana non
avrebbe sollevato onde superiori ai 25 metr i
sicché la diga ne avrebbe tollerato le solleci-
tazioni, ma dopo poche ore l'onda saliva a
cento metri sormontando la diga . A livello
tecnico-scientifico, tutto seguiterà a restar e
opinabile . Come possiamo oggi, su una tal e
base, in coscienza rispondere ?

Veniamo ora al piano giuridico . Anche
qui tutto è incerto e tutto è proiettato i n
un avvenire molto remoto. La giustizia ,
prima di pronunciarsi sul caso fortuito ,
sulla forza maggiore o sulla responsabilità ,
dovrà risolvere per gradi il triplice dilemma
della evitabilità o meno della frana, dell a
prevedibilità o meno di essa e della sua mole ,
della omissione o meno di quelle cautel e
amministrative che avrebbero potuto e do-
vuto attenuare il danno. Sono interrogativ i
non tutti risolubili senza la previa soluzion e
di quelli tecnici, per altro anch'essi molt o
opinabili . Come possiamo qui noi, oggi ,
arrogarsi il diritto di una risposta ? Se ne
mostra proprio oggi molto perplesso su u n
giornale di Napoli un autorevole giurista ,
il professor Antonio Guarino, che già prospett a
i meandri causidici delle responsabilità pe-
nali e civili sui fatti del Vajont .

In sede penale, dovendo la giustizia esclu-
dere l'intenzionalità del reato (perché nessun o
– ricadano le responsabilità sull'« Enel », o
ricadano sulla S . A. D . E. – ha osato parlare
di intenzionale consumazione di questo che
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solo l'onorevole Alicata con macabra e inop-
portuna retorica definiva un assassinio), potr à
essa placare la coscienza della società offesa
e l'angoscia dei sopravvissuti con le liev i
pene dell'articolo 449 del codice penale ,
senza nemmeno poter ricorrere al capovers o
che consente di raddoppiarle, atteso ch e
l'inondazione non figura tra le altri gravi
ipotesi in esso configurate ?

Anche in sede civile, data la legislazion e
di per sé equivoca, la casistica complessa e
il numero elevato degli offesi – una vera folla ,
interi paesi – come si orienterà la magistra -
tura? Riterrà o no attività pericolosa l a
costruzione di una diga in ordine all'onere
della prova ? 1 giuristi si chiederanno : è
l'articolo 2050 del codice civile o l'articol o
2043 che va applicato in questo caso ? I n
punto di legittimazione processuale passiva ,
quali sono le posizioni dell'u Enel » e dell a
S. A. D. E. ? Chi può, in coscienza, rispondere
stasera a tutto questo ?

Vedete dunque, onorevoli colleghi, che ,
la polemica sul prima o sul dopo non pu ò
essere qui svolta, perché non potrebbe tra
noi trovare serena risposta, come si convien e
di fronte ai lutti che faranno vestir di gra-
maglie quanti domani leggeranno e giudiche-
ranno le nostre parole . Oggi essa non ha
fondamento ; può averlo solo negli apriorism i
ideologici dei partiti che con scarso senso d i
opportunità e di onestà la stanno qui soste-
nendo, come l'hanno sostenuta sui loro gior-
nali, come hanno anche osato sostenerla i n
mezzo a quel cimitero di tritume e a quegl i
ossami macinati e sbiancati che abbiamo vist o
con orrore lungo le ripide sponde del Piave ,
attorno a Longarone distrutta .

Oggi la politica – poiché l'indagine su l
prima e sul dopo è affidata con vasto tessuto
dialettico alla scienza e al diritto – non pu ò
pronunciarsi elle sui fatti certi, dei qual i
si possa avere cognizione sicura . Lasciamo
quindi da parte quanto compete alla tecnica ,
e compete al pensiero giuridico, e guardiam o
invece, onorevoli colleghi, ai pochi dati d i
fatto sicuri, cerchiamo di ragionare sull e
circostanze già acclarate, che emergevan o
già prima di questa nostra seduta, e sull e
altre emerse in essa per via delle comunica-
zioni del Governo .

Quando il Presidente Leone si è recat o
sui luoghi della catastrofe una povera ra-
gazza piangente gli si è avvicinata mostran-
dogli una lettera che la mamma le avev a
indirizzato pochi giorni prima da Longarone ,
esprimendole la volontà di andarsene vi a
perché a Longarone tutti ormai dicevano

che la diga sarebbe crollata, che la fran a
avanzava, che sarebbero morti tutti quanti .
Ecco un fatto certo : la popolazione del Piav e
sapeva del pericolo incombente, dunque l o
sapeva anche l'autorità amministrativa lo -
cale, doveva saperlo quella provinciale, e
questa avrebbe dovuto farlo sapere a quella
centrale, e anche il ministro, sissignore ,
avrebbe dovuto saperlo .

Un altro fatto certo è che i montanari
allontanavano il bestiame dalla zona e che ,
con mezzi dell'u Enel », le baite del To c
venivano fatte sgomberare .

E un fatto certo che due giorni prima
del disastro l'ingegnere della diga aveva
telefonato ai dirigenti dell'u Enel » di Venezia ,
implorando interventi immediati dalle au-
torità avendo egli avvertito l'incombere d i
una gigantesca frana . L'« Enel » rispose d i
non drammatizzare .

Questi sono i fatti certi su cui dobbiam o
giudicare . Come è certo che i tecnici della diga ,
comunicandolo a Venezia, avevano tentat o
disperatamente di aprirne le saracinesche
per vuotarla, due giorni prima della sciagura ,
ma inutilmente perché le frane del Toc
avevano già bloccato i congegni delle chiuse .
Ecco i fatti certi sui quali certamente l'ent e
di Stato ha omesso di provvedere com e
avrebbe dovuto e potuto .

È un altro fatto certo che i carabinier i
erano stati invitati a interrompere o a dira-
dare il traffico sulla via Alemagna : lo sape-
vano i loro superiori di Belluno ? Non avreb-
bero dovuto saperlo anche quelli di Roma ?
Ma proprio nessuno parlava con Roma ?

È un fatto certo il manifesto del sindaco d i
Erto che prima del disastro ordinava l o
sgombero del paese ed usava come locuzione :
vista la richiesta telefonica dell'u Enel » .

Quindi, I'« Enel » sapeva : al punto da solleci-
tare uno sgombero ad est omettendo di se-
gnalare altrettanto a valle . IIo qui davant i
questo manifesto, onorevole ministro . Vi s i
dice che la richiesta dell'Enel » era dirett a
anche al prefetto e a seguito dell'accelera-
mento del movimento franoso del Toc sull a
sinistra del serbatoio. E perché non si è
fatta sgomberare anche la popolazione a
destra ? Perché l'« Enel » non ha fatto l'ir a
di Dio per quell'ira di Dio che si preparava :
avvertendo tutti quanti, da Di Cagno al
ministro dell'interno, da lei, ministro Sull o

al sindaco di Longarone ?
Come vedete, noi così evitiamo l'incer-

tezza del prima e del dopo, noi non ragio-
niamo su presunzioni, ma su dati certi, su
fatti inequivocabili, su ciò che già sappiamo
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oggi, non su ciò che l ' inchiesta tecnica o par-
lamentare potrà dire domani . Questo è i l
solo giudizio politico che possiamo dare pe r
ora sui fatti senza rischiare l ' imponderabile .
Solo da essi possiamo trarre conclusioni no n
aprioristiche .

E quando le cellule fotoelettriche e i ri-
flettori dell'e Enel » da più notti scandaglia-
vano i crepacci del monte Toc attravers o
spie luminose, perché chi scandagliava non
avvertiva e Belluno e Venezia e Roma ch e
le fenditure aprivano ormai spazi superiori a
un metro di larghezza, sicché, come tutti di-
cevano e temevano, presto la montagna in-
tera sarebbe crollata ? In mano di chi siam o
in Italia, se queste previsioni non muovevan o
nessuno ? E non erano le previsioni proiet-
tate in un lontano domani come per la co-
struzione della diga, ma previsioni conse-
guenti a constatazioni certe ed immediate
tanto da portare 1'e Enel » ad un timido ini-
ziale svasa mento del bacino per qualche me-
tro .

Questi sono fatti sicuri che coinvolgon o
responsabilità indubbie per chi, conoscendoli ,
e per chi, avendoli dovuti conoscere eppure
ignorandoli, come dalla sua stessa relazione ,
onorevole ministro, appare evidente, non h a
provveduto . E queste responsabilità, com e
ho detto al principio, vanno dalla base a i
vertici massimi .

Ella stesso, onorevole Sullo, ci leggeva
poco fa i documenti che ci esprimevano pa-
reri negativi di tecnici dati dopo che nel ba-
cino del Vajont, nel 1960, erano cadute l e
prime frane, per cui ella ha aggiunto che
quello che è avvenuto in piccolo nel 1960 è
stato una anticipazione di ciò che poi è av-
venuto nel 1963 in grande . Non per deforma-
zione professionale forense, ma mi sorge
spontaneo ricordarle che questa si chiam a
colpa con previsione, e che essa confina co l
dolo . Se quello che è successo nel 1960 con -
sente all 'autorità del ministro dei lavori pub-
blici di dirci che era una anticipazione di ci ò
che poi sarebbe avvenuto nel 1963, dovre i
rivedere quel che prima osservavo circa l'in-
tenzionalità del reato giacché siamo ai con -
fini fra la colpa e il doto .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ex
post.

TRIPODI. Non proprio ex post, perché ella
stesso ci ha continuato a leggere e ad illustra -
re documenti ed osservazioni di tecnici, re-
lativi al periodo 1960-1963, per il succeder-
si di altri fenomeni, 'per cui nel triennio i l
riempimento del bacino avveniva sin oltre
il limite di sicurezza dei 200 metri e trascu -

rando il fatto, di eccezionale e prudenzial e
importanza per un uomo politico, che un o
scienziato geologo e consulente del Minister o
dei lavori pubblici, cioè il professor Penta ,
non aveva sciolto le riserve formulate ne l
1960, ed anzi le aveva confermate nel 1961 ,
sicché i dubbi sulla diga e sulle pareti dell'in-
vaso persistevano, tant'è che lo stesso geo-
logo Penta raccomandava la gradualità de l
riempimento tenendo sotto controllo la pa-
rete . . .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Mi
dispiace che ella non voglia cogliere la so -
stanza di quello che io ho detto : tutto quanto
si è fatto, a quanto mi risulta, si' è tatto
su consiglio del professor Penta. Prenda
atto di questo .

TRIPODE. A parte che, dati i prece-
denti, urgeva un giudizio politico e che i l
giudizio politico è dei ministri, ella ono-
revole Sullo, nemmeno può dire che tutt o
sia stato fatto su consiglio di un tecnico ,
giacché quel che il tecnico consigliava, no n
sciogliendo le riserve sulle possibilità di ce-
dimento delle pareti del monte Toc e racco-
mandando il rapporto tra controllo di esse
e riempimento dell ' invaso, è stato trascurato ,
e fu proprio l'ente di Stato, da quando n e
ha preso il possesso, a colmarlo sin oltre i
settecento metri .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ella ,
onorevole Tripodi, ha uno strano concett o
dello Stato di diritto. Noi facciamo le leggi ,
anzi le fate voi, Parlamento, e allora rispet-
tiamole. Noi facciamo tutte le indagini che
vogliamo; ma vi sono organi tecnici e dob-
biamo lasciare questi organi operare nel -
l'ambito delle loro istituzionali responsa-
bilità .

TRIPODI. Nutro dubbi su questo, ono-
revole ministro ; è troppo evidente che quando
un tecnico non scioglie le proprie riserve e
quando le autorità statali dicono : nonostante
che il tecnico non sciolga le riserve . . .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
è vero !

TRIPODI. È vero !
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Al-

lora le rileggo il documento .
TRIPODI. Lo rilegga pure, ma per in-

tero .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . È

l'ultimo documento ed è l'ultima parte di
esso: e Comunque il rallentamento degli spo-
stamenti dei capisaldi superficiali induce a
ritenere che il movimento, per lo men o
quello manifestatosi con la lama superficiale ,
sia attualmente in fase di quiescenza. Tenuto



Atti Parlamentari

	

— 3015 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 15 OTTOBRE 1963

conto anche del fatto che è stata ultimata l a
galleria sulla sponda destra della valle che
potrà consentire l'esercizio del lago in ogn i
eventualità, si ritiene sia opportuno auto -
rizzare il completamento del lago » .

Penta è un collaudatore : dobbiamo rispet-
tare le funzioni degli organi tecnici .

TRIPODI . Ma 1' Enel » non si era limi-
tato al graduale riempimento : aveva colmat o
integralmente il lago . Eppure, su domanda
rivoltale dall'onorevole Covelli, ha detto che
il professor Penta esprimeva riserve .

Mi pare purtroppo che questa nuova sua
puntualizzazione, e nonostante che io abbia
cercato di porre da parte la discussione sul
prima e sul dopo, riporti il dibattito dov e
appunto non volevo . Ciò lascia i deputati
del Movimento sociale italiano ancora più
delusi, sìa. per il fatto che i quesiti sollevat i
con la loro interrogazione non trovano altra
soluzione che nell'amara conferma dei dubbi
oggi nutriti dall'intero popolo italiano, si a
perché non soltanto il ministro dei lavori
pubblici avrebbe dovuto scioglierli, ma an-
che il Presidente del Consiglio e il ministro
dell'interno e quello della giustizia, riferen-
doci su iniziative di esonero e su provvedi -
menti retrittivi della libertà personale di que i
responsabili certi dei fatti immediati che ho
esposto e che invece restano affidati ai dubbi ,
agli equivoci, alle lentezze addomesticate de l
domani .

Ecco perché il Movimento sociale italiano,
non aprioristicamente, ma soprattutto per
quanto ha sentito da lei confermare adesso
in quest 'aula, non può ritenersi sodisfatto
dalla sua risposta, né da quella dell'onorevole
ministro dell'interno . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Taverna, co-
firmatario dell'interrogazione Bozzi, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

TAVERNA. Dopo il luttuoso evento ch e
ha addolorato il nostro popolo, come elett o
nella regione Friuli-Venezia Giulia, ho sen-
tilo il dovere di recarmi sul posto per render -
mi conto personalmente del come si eran o
svolti i fatti .

Sono ancora sotto l'influenza dolorosa e
angosciosa di quel che ho visto : un paese
dove tutto è morto e dove nessuno è in grad o
di parlare perché chi poteva recare una
diretta testimonianza non c'è più . Quelli che
parlano sono tutti apportatori di discors i
di seconda mano .

Però una cosa è certa: tutti sapevano,
prima, del pericolo . Io stesso avevo sentit o
parlare della frana del monte Toc: nella zona
nel Friuli, tutti si preoccupavano . Quando

qualcuno, passando per la strada che colleg a
la val Cellina con la valle del Piave, doman-
dava se la diga costituiva un pericolo, s i
sentiva rispondere che non era la diga i l
pericolo, ma il monte Toc che stava franando
con prevedibili serie conseguenze per le
vite e per i beni della valle .

Il ministro ha risposto citando documenti

tecnici e amministrativi . Però io non sono
convinto che quello che realmente è accadut o
si possa giustificare solo con quella documen-
tazione .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
Inc inteso giustificare l'accaduto .

TAVERNA. Signor ministro, mentre ve-
nivano collocate le spie sulla frana, alcun i
tecnici, non so con quali calcoli e con qual i
presunzioni, affermavano che la frana sarebbe
precipitata il giorno 10 novembre . La frana
ha anticipato di un mese, e non si sa perché :
ma io penso che l'autorità che sovrintend e
alla sicurezza pubblica non avrebbe cert o
dovuto aspettare, data la "situazione da tutt i
conosciuta, il 9 di novembre per far sgom-
brare quei paesi .

D'altra parte sembra ormai accertato che
poche ore prima della sciagura è stata fatt a
bloccare la strada che dalla val Cellina port a
al Piave. Probabilmente avranno bloccata
anche l'altra strada lungo il Piave che d a
Longarone va a Belluno . Ora io dico: in
quel momento si poteva prendere un altr o

provvedimento ; cioè dire alle popolazioni :
sgombrate immediatamente perché la vostra
vita è in pericolo .

Questo non è stato fatto . Per questo e
per altri motivi che qui sono stati esposti ,
ed anche in attesa che la commissione da le i
nominata possa dare il suo responso e sul
passato remoto e sul passato prossimo e
sull'avvenire, noi domandiamo che si accert i
tutta la verità, le cause di questo grave
avvenimento, le responsabilità . E questo no n
per speculazione politica o per spirito d i
vendetta, consapevoli come siamo che a
tanto dolore non si addicono atteggiament i
del genere. Chiediamo giustizia per assicurare
il popolo italiano, affranto dai tremendi
avvenimenti, che lo Stato intende finalment e
e pienamente essere presente nell'adempimen-
to di tutti i suoi doveri, in modo particolare
quando si tratta dell'incolumità, della vita
anche di un solo uomo, che vale molto d i
più di una centrale elettrica . E a tal fine
desidero comunicare che noi abbiamo gi à
presentato una proposta di inchiesta parla-
mentare per l'accertamento dei fatti . (Ap-
plausi) .
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PRESIDENTE. L'onorevole Camangi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CAMANGI . Nella nostra interrogazione
abbiamo posto l'accento più sulle preoc-
cupazioni per l'avvenire che sulla ricerc a
immediata delle responsabilità . Non ci fa -
rete il torto di credere che da parte nostra
si sottovaluti l'esigenza di individuare la
responsabilità e di ricercare la verità . Ci
sembra però che sia preminente in questo
momento avere dal Governo non tantò in-
formazioni sui precedenti – inevitabilment e
confuse – quanto una parola che ci tran-
quillizzi in ordine a ulteriori danni e pericoli .

Noi non sottovalutiamo l'esigenza di ri-
cercare la verità e di fare giustizia . Siamo
pertanto favorevoli al ricorso a qualsiasi
mezzo per ricercare la verità, compresa la
Commissione parlamentare d'inchiesta, la qua -
le potrà arrivare con calma, ponderazion e
e soprattutto con maggiore materiale d i
informazioni a precise conclusioni. A tal i
conclusioni non potevamo evidentemente ar-
rivare stasera attraverso un dibattito si a
pure ad altissimo livello, ma evidentemente
rapido e sommario .

A noi preme questa sera avere però qual -
che parola in più sulle prospettive future .
Il ministro dell'interno ha detto soltanto
che sono stati sgombrati i comuni di Erto e
di Casso. Il ministro dei lavori pubblic i
ha detto che si stanno studiando provvedi -
menti atti a prevenire ulteriori danni. Egl i
è stato piuttosto laconico su questo aspetto
del problema . Noi attendevamo qualcosa d i
più. Prendiamo comunque atto di quest a
assicurazione, sia pure sommaria, certi che
non mancherà da parte delle autorità poli-
tiche e degli organi tecnici la volontà d i
adottare le misure precauzionali che val-
gano ad evitare il benchè minimo ulteriore
danno a quelle sventurate popolazioni .

PRESIDENTE. L'onorevole Giacomo Co-
rona ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CORONA GIACOMO . È difficile parlare
quando il cuore è impietrito dal dolore . Un
fratello non parla sulla tomba del fratello ,
ma piange e prega . Per me i morti del Vajont
hanno un volto e un nome . Con molti di ess i
mi sono seduto sui banchi della vecchia
scuola elementare di Erto ; ho giocato su i
declivi e lungo le pendici del tragico monte
Toc. Ho condiviso con loro, negli anni dell a
mia giovinezza, l'asprezza della vita in mon-
tagna; ho conosciuto e vissuto tutto il dram-
ma di povertà e di dolore che costituisce i l
tessuto della vita della gente dei monti ; ho
vissuto accanto a loro come uno di loro, ho

raccolto poi le loro oneste aspirazioni, tant e
volte le loro speranze .

Del resto le parole, tutte le parole, sono
ben povera cosa di fronte all'immensità dell a
tragedia che si è abbattuta sulla mia gente ,
sulla nostra gente . Una tragedia che supera
ogni possibile umana immaginazione, che ha
letteralmente cancellato dalla geografia de l
nostro paese cinque interi villaggi, che ha
sconvolto la stessa natura dei luoghi creand o
un paesaggio che suscita sgomento, semi-
nando morte, desolazione, disperazione .

Il calice dell'amarezza, onorevoli colleghi ,
è stato bevuto sino all'ultima goccia . Tutto
è stato perduto : i propri cari, le proprie case ,
le cose, la stessa visione del proprio pae-
saggio . Col monte Toc è franato tutto ne l
lago della morte, è franata forse anche la
speranza . Sarà franata anche la speranza ,
onorevoli colleghi, se non la alimenterem o
con atti concreti di giustizia e di amore .

Finché il dolore non ha sopraffatto l e
capacità di resistenza del mio cuore, sono
stato con loro, con i morti sulle fangose
pietraie di Longarone, con i sopravvissuti ad
Erto ; ho vissuto giorno e notte accanto a
loro con il cuore affranto dalla stessa dispe-
rata angoscia, ho raccolto le loro invocazion i
e le ho espresse come ho potuto al Capo dell o
Stato e al Presidente del Consiglio .

Ciò che ho detto al signor Presidente
della Repubblica ieri l'altro a Belluno e al
Presidente del Consiglio nell'incontro sul
luogo della sciagura è limpido da ogni impu-
rità di interesse, limpido come era l'acqua
del Vajont quando ero fanciullo, limpido pure
come l'anima dei montanari . Accolga la Ca-
mera italiana, signor Presidente e onorevol i
colleghi, l'eco di queste invocazioni .

La prima, che sorge imperiosa dall'olo-
causto dei morti e dalla sofferenza atroce dei
superstiti è che sia fatta giustizia, come esige
la coscienza di un popolo civile ; giustizia
nella luce della verità dei fatti . Lo Stato
democratico deve dare una risposta piena,
totale, senza ombre a questo angoscioso in-
terrogativo: la tragedia poteva essere evitata ?
E se lo era, in quale misura la colpa degl i
uomini ha concorso a provocare la tragic a
realtà dei duemila morti sepolti nel cimiter o
in fondo alla valle ? I superstiti chiedon o
giustizia illuminata dalla verità, non ven-
detta ; vogliono sapere se il loro tremend o
destino è dovuto alle forze cieche e incoer-
cibili della natura o se ad esse si è alleata
la colpevole negligenza, peggio ancora l a
complicità o la cupidigia, degli uomini . Lo
Stato democratico deve dare una risposta
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totale a questi interrogativi perché essa ,
oltre a lenire il dolore, ridonerà ai sopravvis-
suti del Vajont e a tutta la comunità nazio-
nale la fiducia nello Stato democratico, nelle
sue istituzioni, nella sua capacità di inter-
pretare ed attuare le esigenze di giustizia del
popolo .

Come già l'altro ieri al Presidente dell a
Repubblica, dico oggi alla Camera e al Go-
verno che non ho preso la parola per accusare
o difendere alcuno, non per emettere io un a
sentenza di assoluzione o di condanna, ma
perché i tribunali della Repubblica lo fac-
ciano . E più presto sarà, meglio sarà .

La commissione Sullo, con i suoi precis i
quesiti, coinvolge tutti gli aspetti del com-
plesso problema, ignoti e certi, non lasci a
angoli oscuri all'azione serena ma inflessibile
della giustizia . Di questo ho sentito il dovere ,
onorevole Sullo, di tributarle più che il mi o
più vivo e sincero apprezzamento (e quest o
sarebbe povera cosa), l'apprezzamento degl i
uomini con i quali io ho vissuto questa setti-
mana di passione .

Intanto che la giustizia compie il suo
corso, il cuore dell'intera nazione è lassù ,
nella valle della morte; piange e prega su i
tumuli dei cimiteri in uno sconsolato tributo
d'amore; è vicino ai superstiti con uno slan-
cio umano che ha visto impegnato tutto i l
popolo italiano, senza divisioni, senza pre-
clusioni, senza speculazioni . La nazione in-
tera ha sentito che tutta la comunità era
colpita e che solo con lo sforzo solidale d i
tutta la comunità era ed è possibile recar e
conforto al dolore, per lenire le ferite .

La presenza del Capo dello Stato sui
luoghi della sciagura, al di là del pur lumi-
noso valore di simbolo, riassume l ' impegno
di tutto il paese, con le sue risorse umane e
materiali, per alleviare le ferite e per fa r
rinascere nel cuore di quelle popolazioni l a
luce di una nuova speranza .

D'altra parte, gli organi dello Stato, a
tutti i livelli, hanno risposto senza risparmi o
di energie e con uno slancio degno del più
sincero ed onesto apprezzamento all'appell o
dei fratelli colpiti . Ho detto, di proposito, a
tutti i livelli : dal Presidente del Consigli o
ai componenti il Governo, dagli organi delle
varie amministrazioni, impegnati in una bat-
taglia di proporzioni gigantesche, finora igno-
rate, ai prefetti delle due province di Bellun o
e di Udine e ai loro collaboratori .

Ho ascoltato con stupore ed amarezza l a
requisitoria dura, e secondo me ingiusta ,
che è stata pronunciata contro questi due
uomini . Può darsi che nel vortice di una

situazione spaventosamente complessa e dif-
ficile possano anche non avere tutto preve-
duto, tutto controllato, tutto organizzato ;
ma ad essi è doveroso ed onesto dare atto
di un'opera instancabile e defatigante, cos ì
come ha fatto unanimemente . nella seduta
straordinaria dell'U ottobre scorso, il consi-
glio provinciale di Belluno: « Auspica – dic e
la deliberazione – la sollecita rinascita dell e
zone distrutte, per garantire una nuova
forma di vita ai sopravvissuti ; ringrazia i l
Governo e le autorità tutte per l'opera svolt a
e che si propongono di svolgere ; e dichiara
la propria adesione agli intendimenti espress i
dai ministri competenti, ai fini della risolu-
zione dei problemi apertisi con il tragic o
evento, nonché per quanto attiene alle even-
tuali •responsabilità, mettendo a disposizione
dell'autorità giudiziaria. e della commissione
governativa tutto il materiale di cui dispone » .

Questo documento è stato, come ho detto ,
votato all'unanimità, quindi anche dai rap-
presentanti del partito comunista; e sento i l
dovere di dire che è stato votato anche dal
nostro collega onorevole Bettiol, che in quest a
tragedia ha perduto alcuni familiari .

Quindi per me è stato motivo di stupore
e di amarezza vedere come oggi si pongon o
sotto accusa uomini che hanno, fino al sacri-
ficio, dedicato tutta la loro passione, la loro
energia, il loro tempo, in quest'opera d i
conforto umano .

Ma un particolare pensiero di riconoscenza
va rivolto da questa Assemblea all'esercito ,
che ancora una volta ha dato dimostrazione
di alto senso di abnegazione, dimostrata nel-
l'opera di soccorso e di assistenza . Verament e
si può dire che l'esercito è vissuto, in quest i
giorni, nel cuore del popolo in questa tragica
circostanza . I primi volti che i sopravvissuti
affranti dal dolore e atterriti dall'imman e
tragedia hanno potuto vedere ed incontrar e
erano i volti dei figli in armi della nostra
patria, gli alpini della brigata Cadore . (Vivi
applausi al centro e a destra) . Ciò che ess i
hanno fatto con slancio d 'amore non potrà
mai essere cancellato dal cuore delle popola-
zioni del bellunese e del Friuli come non po-
trà essere dimenticata l'opera intelligente ,
capace ed encomiabile dei loro comandant i
generali Ciglieri e Cavanna . Credo di inter-
pretare il sentimento unanime dell'Assemble a
nell'invitare il Governo a rivolgere un parti -
colare riconoscimento a questi due nostri
ufficiali . Ma tutte le forze di polizia, vigili
del fuoco, guardie di finanza e carabinier i
hanno nobilmente gareggiato per lenire le
conseguenze dello spaventoso disastro .
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L'altra domanda ugualmente angosciosa Essi furono,

	

all'inizio,

	

da certa stamp a
che ho colto nelle parole e negli sguardi dei definiti biblici,

	

ineluttabili,

	

fatali,

	

quasi

	

a
sopravvissuti del Vajont riguarda,

	

onorevole cercare consolazione e conforto, ma soprat -
ministro, il loro domani . Ilo ascoltato le
dichiarazioni dei ministri intorno al conte-
nuto dei provvedimenti finora adottati ed è
prematuro formulare un giudizio sulla lor o
adeguatezza all 'enorme dimensione delle di-
struzioni ; essi, comunque, passeranno al Par-
lamento che, se li giudicherà inadeguati, prov-
vederà, ad integrarli interpretando anche le pi ù
profonde esigenze della popolazione e, co-
munque, nella prospettiva di ricostituir e
comunità nel rispetto delle tradizioni etniche
e di costume e che costituiscano centri ope-
rosi di vita e di progresso .

I deputati della democrazia cristiana da -
ranno ogni loro collaborazione e se necessari o
prenderanno anche iniziative, perché tutto il
dramma delle genti della montagna, dramm a
aspro ed antico possano trovare una soluzion e
quale esige una società moderna, organizzat a
e civile, per evitare nell'avvenire che su i
monti e nelle valli d'Italia avvengano olo-
causti come quello sul quale stiamo meditand o
e piangendo e perché il cerchio di sofferenze ,
di privazioni che stringe quelle nobili popo-
lazioni possa finalmente essere spezzato .

Il Governo ha dichiarato che questa è
la strada sulla quale si incamminerà la nuova
politica e perciò il gruppo della democrazia
cristiana, in questa fiducia che rinnova a l
Governo e in questa prospettiva di dare una
soluzione agli angosciosi problemi della mon-
tagna italiana, dichiara di essere sodisfatto
delle risposte degli onorevoli ministri . (Vivi
applausi al centro – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bertoldi h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BERTOLDI. Con i colleghi Fortuna, Ma-
rangone e Luzzatto mi sono recato a visitar e
i luoghi del disastro e devo confessare ch e
parlare in quest'aula dopo aver visto perso-
nalmente quanti lutti, quante rovine, quanta
esasperazione, quanti profondi dolori abbia
procurato la catastrofe del Vajont nelle pro-
vince di Udine e di Belluno e in tutta Italia ,
riesce estremamente difficile . Riesce difficil e
anche valutare, signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella sua portata umana e sociale ,
economica e morale il disastro che ha colpit o
il paese con conseguenze che nessuno, dic o
nessuno, può cercare di ridurre . E una scia-
gura destinata a rimanere nella storia del no-
stro paese come una delle maggiori calamità ,
provocata non dalla natura, ma dagli uomini ,
perché è proprio questa la drammatica carat-
teristica dei fatti .

tutto a ridurre responsabilità, a tacitare co-
scienze, a tentare di sedare una crescent e
ribellione della pubblica opinione, istilland o
il concetto della catastrofe cosmica, naturale ,
inevitabile, di cui nessuno aveva colpa e
nessuno era responsabile. Una catastrofe
quindi, che si è tentato in un primo tempo,
assai malaccortamente da parte di certa
stampa, di definire al disopra di singole e d i
collettive responsabilità, che invece ci sono ,
sono precise, ed emergono anche dall'ampi a
relazione che il ministro Sullo ha fatto all a
Camera. Ma ella, onorevole ministro, sa ch e
non si tratta, e lo ha riconosciuto, di un ter -
remoto

	

o di un'alluvione naturale, come
quella del 1951 nel Polesine, dove vi erano
anche responsabilità e imprevidenze, ma tut-
tavia una forza naturale si era scatenata ,
bensì di una calamità provocata dall'opera
dell'uomo, e perciò qualcuno deve essere re-
sponsabile, qualcuno deve essere accusato e
condannato, qualcuno deve pagare . L'opi-
nione pubblica esige che qualcuno paghi con-
cretamente, non con sottoscrizioni filantro-
piche, ma davanti alla giustizia per la sua
responsabilità o meglio per la sua irrespon-
sabilità. Qualcuno deve rispondere, qualora
queste colpe siano accertate e definite, pe r
ingordigia di profitto, per leggerezza o quant o
meno per incapacità . Non si può chiedere ,
onorevole ministro, rassegnazione ai poch i
superstiti ed accettazione di un fatto orma i
avvenuto a tutta la pubblica opinione, la -
sciando il dubbio che il tempo e la prudenz a
necessari all'accertamento delle responsabilit à
vicine o lontane, possano diventare strument i
per sopire l'indignazione e con questo la giu-
sta punizione dei responsabili diretti o indi-
retti, perché ormai è chiaro che vi sono.

La stessa relazione che ella ha fatto alla
Camera, soprattutto nella parte tecnico -
scientifica, dimostra come da parte di tecnic i
o di scienziati e da parte dell'ente costruttore ,
la S. A. D. E., vi sono state, non la volontà
cosciente di uccidere che evidentemente non
vi poteva essere, ma responsabilità precis e
per non aver tenuto conto di dati di fatto,
quale quello da lei prospettato nella previ-
sione delle conseguenze della frana, che do-
vevano invece far meditare i responsabil i
non solo amministrativi ed economici del -
l'opera, ma anche quelli politici .

Onorevole ministro, purtroppo la giusti -
zia è la maggiore riparazione che possiam o
dare ai duemila caduti di questa strage che
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dai soldi delle varie sottoscrizioni, tra cui i
miserabili 30 milioni della S . A. D . E., non
possono essere certo ridati alla vita . Ero pre-
sente anch'io e c'era l'onorevole Rumor a
Longarone nella sede del consiglio comunal e
quando uno dei superstiti ha gridato: « Nes-
suno ci ridà i nostri morti ! Almeno fate giu-
stizia fino in fondo » . Questo impegno il Pre-
sidente del Consiglio l'ha preso ; questo im-
pegno ha preso anche lei pubblicamente e d
anche oggi l'ha confermato .

Nell ' occasione, onorevole Sullo, faccio pre-
sente a lei e anche al suo collega dell'intern o
che l'ormai famosa frase del prefetto di Bel-
luno sulla « ignobile gazzarra » che sarebbe
avvenuta nella sala del consiglio comunal e
di Longarone, l'ho udita anch'io . Ero pre-
sente insieme con il senatore Ferroni ed ab-
biamo subito espresso al prefetto di Bellun o
la nostra protesta che tuttavia abbiamo con-
tenuta in termini sommessi, per il nostro sens o
di responsabilità e per rispetto ai superstiti .
L'attuale prefetto di Belluno era prefetto d i
Reggio Emilia nel luglio 1960; ha quindi il -
lustri precedenti . Non vale la stanchezza per
giustificarne il comportamento .

In quella sede non vi era una ignobil e
gazzarra, ma una umana, naturale esaspera-
zione che lo stesso Presidente del Consiglio
ha riconosciuto, prendendone atto davant i
a quella piccola folla muta di superstiti, da-
vanti ad alcuni consiglieri comunali e all o
stesso ingegnere che per primo (non era
iscritto da alcun partito onorevole Sullo, e d
ella lo sa) ha denunciato precise responsabilit à
tecniche e amministrative in loco e anche
precise responsabilità politiche .

Indaghiamo sull'atteggiamento tenuto i n
questi giorni dal prefetto di Belluno e sul
comportamento precedente dei dirigenti de l
genio civile. Che si debba indagare in tal e
direzione lo ha fatto capire chiaramente i l
ministro Sullo quando ha detto che certi col-
laudi sono facoltà autonoma dell'ingegner e
capo del genio civile . Ebbene, mi auguro ch e
la commissione nominata dal ministro dei
lavori pubblici, composta da personalità sull e
quali evidentemente non è possibile sollevar e
a priori alcuna eccezione, sappia condurre a
termine l'inchiesta con assoluta decisione e
chiarezza e soprattutto in piena autonomi a
di giudizio e di valutazione, soprattutto nei
confronti del potere esecutivo . Infatti, quello
che più conta è che la commissione sia difes a
contro le inevitabili pressioni che sarann o
poste in essere da parte dei colossali interess i
che rischiano di essere colpiti . E la tutela

deve provenire, oltre che dall'esecutivo, anche
dal Parlamento .

Ecco perché noi socialisti riteniamo ch e
la proposta di una inchiesta parlamentare si a
saggia, obiettiva, non demagogica . La com-
missione di carattere tecnico e scientific o
non deve certo attendere l'inchiesta della
Commissione parlamentare, ma deve prov-
vedere urgentemente e rapidamente con ter-
mini e scadenze prefissati . Tuttavia ritengo
che la Commissione parlamentare possa as-
solvere ad una utile funzione di revisione e d i
allargamento ulteriore dell'inchiesta . L'in-
chiesta non può esaurirsi indubbiamente co l
15 dicembre : è evidente che negligenze, colpe ,
deficienze, incapacità possono venire a gall a
anche dopo, e solo una Commissione parla-
mentare può colpire le responsabilità a tutt i
i livelli, anche politici, cosa che invece no n
può fare una commissione tecnico-amministra-
tiva . Solo una Commissione parlamentare
può chiarire, secondo l'impegno assunto dal
Governo e per esso dallo stesso President e
Leone davanti ai superstiti di Longarone,
ogni e qualsiasi responsabilità, senza guardare
in faccia nessuno .

Sappiamo (e lo sanno i superstiti dell a
valle del Piave per una atavica esperienza )
che quando a dover pagare sono i potenti ,
i ricchi, coloro che detengono le leve de l
potere economico con le quali possono in-
fluenzare quelle del potere pubblico e poli-
tico, si trova sempre il modo di ridurre l e
colpe, di scaricare le responsabilità, di taci -
tare l'opinione pubblica che reclama pront a
giustizia .

L'indagine e la ribellione che l'onorevol e
Leone a Longarone attribuì a uno stat o
d'animo particolare, sono dovute probabil-
mente anche a questo dubbio, al pensiero
cioè che dopo tanti lutti e tante rovine s i
possa giocare a scaricabarile e non si os i
colpire fino in fondo e a tutti i livelli . Non
è speculazione politica questa che noi fac-
ciamo, e tanto meno indegna gazzarra . L
l'interpretazione di una protesta popolar e
che sale dal paese, che sale dai duemila cadut i
della valle del Piave, che sale dalle popola-
zioni venete, che sale dai centri montan i
dove esistono altre di quelle dighe, che sale
dall'opinione pubblica di tutta Italia, anzi ,
dall'opinione pubblica non solo italiana m a
europea, mondiale .

E necessario colpire . E non vedo perchè
– anche se non sono un tecnico di procedur a
finanziaria – non si possa sospendere il pa-
gamento dell'indennizzo (mi pare sia di 50
miliardi; comunque la cifra non ha impor-
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tanza) alla S .A.D .E. in attesa che le commis-
sioni nominate dal Governo e l'eventuale
Commissione di inchiesta parlamentare fac-
ciano luce sulle responsabilità . Siccome vi è
motivo di sospettare la S .A.D.E., siccome vi
sono colpe, leggerezze, ingordigie, certament e
vi entra il monopolio elettrico : non può non
entrarvi, essendo la S .A.D.E. la costruttrice e
la proprietaria fino a ieri della diga del Vajont .
È evidente che la sospensione dell ' inden-
nizzo da parte dell'« Enel » alla S.A.D.E. cor-
risponderebbe alla sete di giustizia che oggi h a
l'opinione pubblica ; nel Veneto e in tutt a
l'Italia la S .A.D.E. è infatti collocata tra i
maggiori responsabili . Comunque vadano le
cose, si sa che una parte di responsabilità d i
questo, che appare addirittura non un assas-
sinio, ma un genocidio (vi sono oltre duemil a
caduti), è del monopolio elettrico .

Quindi niente speculazione politica, niente
gazzarra, ma interpretazione dello stato d'ani-
mo dell'opinione pubblica, di popolazioni che
temono di essere ulteriormente colpite e d
anche, per quanto noi siamo assolutament e
alieni dal fare qualsiasi speculazione di part e
in merito, indignazione del partito socialist a
italiano, che a Longarone ha perso circa u n
centinaio di iscritti, tra cui il segretario pro-
vinciale della nostra federazione e sindac o
di Longarone. È chiaro, perciò, che anche
come partito noi siamo vicini a questi nostr i
compagni, non perchè vogliamo distinguerl i
dagli altri caduti – perchè tutti sono ugual i
davanti alla morte, davanti a un lutto cos ì
catastrofico –, ma perchè erano vicino a noi ,
perchè li conoscevamo, e quindi è come s e
avessimo perso, con quei nostri compagni ,
nostri congiunti, nostri fratelli .

Si faccia luce su tutto . Noi prendiamo att o
delle sue dichiarazioni, onorevole Sullo, pren-
diamo atto delle sue dichiarazioni, onorevol e
Rumor, così come abbiamo preso atto dell e
dichiarazioni che a suo tempo ha fatto l'ono-
revole Leone a Longarone e a Belluno . Però
vorremmo che alle parole seguissero rapida-
mente i fatti . Perchè hanno ragione i comuni-
sti, onorevole ministro : si potrà dissentire
da certe loro impostazioni, da certe conclu-
sioni politico-ideologiche che poi traggon o
nel campo più generale della democrazia ,
della struttura del potere politico in Italia ;
ma non si possono contestare i fatti concreti e
precisi che essi adducono quando dicono che
nel 1959 il quotidiano del partito comunista ,
l ' Unità, querelato dalla S.A.D.E . per la
denuncia di pericoli esattamente previst i
(sembra un articolo profetico ; io l'ho letto,

l'avra letto anche lei), fu assolto dalla magi-
stratura . Evidentemente, quindi, si trattav a
di un articolo che deduceva argomenti tec-
nici; del resto un'inchiesta con previsioni
così esatte non poteva nascere dalla fantasi a
di un giornalista . Vi è poi il voto unanime
del consiglio provinciale di Belluno, del 1960 ,
che lanciava già da allora un grido di allarme ,
anche questo profetico . Questi sono fatt i
reali, come sono fatti reali gli ultimi inutil i
interventi dei comuni interessati che da ann i
vivevano sotto l'incubo di una possibile, pre-
vista e prevedibile catastrofe . Ella avrà cer-
tamente letto, onorevole ministro, l'abbiamo
letta tutti, la lettera pubblicata ieri, per esem-
pio, dall'Avanti! del sindaco del comune d i
Erto e Casso alla S.A.D.E., al genio civile d i
Udine (ecco le responsabilità dove saltano
fuori), alla prefettura di Udine, anche al
Ministero dei lavori pubblici ; una lettera ch e
probabilmente ella non avrà letto, non avrà
potuto leggere «prima », è evidente che il mini-
stro non può leggere tutto quello che arriva al
Ministero, che denunciava con una preci-
sione impressionante i pericoli che la zona
correva. Questa lettera esiste, non è stata
inventata dall'Avanti ! . Essa denunciava il
pericolo che anche leggere scosse sismich e
potessero aggravare le frane che erano gi à
in atto da molti anni, tanto è vero che l a
popolazione viveva in uno stato di incub o
continuato . Ed il manifesto che il sindaco
di Erto fece affiggere in una frazione più
vicina al bacino del Vajont dimostra come
la catastrofe fosse prevedibile . La popolazion e
lo sentiva, non so se istintivamente, ma penso
su dati di fatto molto concreti e non occorre
essere geologi per avvertire la minaccia di fra-
ne sulle montagne . Sono montanaro anch'i o
e so come avvengono queste cose . Tutt i
sappiamo che, se una montagna è franosa, è
anche pericolosa ed instabile, tanto è ver o
che il Toc veniva chiamato « la montagna
che cammina » .

Ora, davanti a questi fatti, è evident e
che si impone una precisa e coraggiosa azione ,
onorevole ministro, anche e proprio in vist a
dell'attuazione di quella linea politica di cu i
fra gli altri ella è un convinto assertore, che
dia la sensazione che si vuole in Italia u n
rinnovamento per cui la giustizia colpisca
anche i potenti alla stregua degli umili . E
necessario dimostrare all'opinione pubblic a
che il potere statuale perseguirà i responsa-
bili anche se hanno i miliardi, anche se son o
grandi azionisti, della S . A. D. E., anche se
si tratta di prefetti o di burocrati di grado
elevato .
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Lungi da me l'intenzione di muovere un a
accusa generale alla burocrazia perché sap-
piamo che la burocrazia è vittima di un siste-
ma e in essa non mancano certo person e

scrupolose e oneste . Ma quando leggiamo su i
giornali, per esempio, sull'Avanti ! come h o
letto io, che il prefetto di Belluno si preoc-
cupa di asfaltare 300 metri di strada perch é
arriva il Presidente Segni, dobbiamo dire che
questo fatto potrebbe determinare una pi ù
rapida carriera di un prefetto che stesse
ricevendo il Presidente della Repubblica pe r
l'inaugurazione di qualche tempio, di qualch e
mostra o di qualche opera pubblica, ma pavi-
mentare 300 metri di una strada sconvolt a
dall'alluvione e sotto la quale è probabile che
siano rimasti cadaveri, è veramente una prova
di zelo burocratico che denuncia l'insensibilità
del prefetto di Belluno e fa capire anche la
frase sull'«ignobile gazzarra » che qui è stata
denunciata .

Devo quindi, onorevole ministro, espri-
merle la nostra sodisfazione per le intenzion i
dichiarate dal Governo . E necessario in effett i
predisporre una coraggiosa, rapida e decisiva

azione di riorganizzazione e di ricostruzione
della zona ed anche di assistenza a favore
degli emigrati parenti dei caduti che rien-
trano e rientreranno nel prossimo avvenire .
Direi che quella parte della valle del Piav e
deve diventare, per impegno del Governo e

del Parlamento, una zona più fiorente di
prima. I montanari del Veneto devono aver e
la sensazione che non sono stati abbandonati .
Una sciagura di questa entità non potrà
mai essere sanata, ma si dia almeno la cer-
tezza del rinnovato impegno del Parlamento
e del Governo per il progresso di tutta l a
zona montana veneta e in modo particolar e
delle province più colpite, quelle cioè di Bel-
luno e di Udine .

Prendiamo dunque atto delle assicura-
zioni del Governo in questo senso; riteniamo
però che solo il coraggio di colpire, come i l
Governo si è impegnato a fare, le responsa-

bilità, le incapacità o leggerezze a tutti i
livelli, amministrativi, tecnici e politici ; solo
questa decisione, ripeto, e la rapidità del -
l'azione governativa, delle commissioni d'in-
dagine burocratiche e di quella parlamentare ,
se verrà approvata la proposta in tal senso
che sta per essere presentata dai colleghi ,
socialdemocratici, potranno dimostrare che l a
giustizia non guarda in faccia nessuno, pe r
quanto potente possa essere, soprattutto in
questa occasione. I pochi vivi superstiti c i
guardano e misurano dalle nostre azioni se

siamo degni di rappresentarli nel paese e ne l
Parlamento . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Ceccherin i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CECCHERINI . Sembra a me evident e

che trattare di così triste argomento i n
questo momento assuma un aspetto direi qua-
si interlocutorio, in quanto la Camera, e
con essa il paese, prima di pronunziarsi de-
finitivamente e responsabilmente, dovrà at-
tendere le conclusioni della commissione d i
inchiesta di natura tecnica ed amministra-
tiva e quelle della magistratura che, se-
condo dichiarazioni dei ministri responsabili ,
sono già al lavoro .

Nella discussione apertasi sulle dichiara-
zioni dei ministri dei lavori pubblici e del -
l'interno, noi abbiamo ascoltato un momento
fa come l'estrema sinistra abbia sottolineato ,
soprattutto per bocca dell'onorevole Alicata ,
le responsabilità di « prima », mentre l'estre-
ma destra ha posto in evidenza soprattutt o
le responsabilità di « dopo ».

Noi riteniamo viceversa che le responsa-
bilità esistano e prima e dopo la costituzion e
dell'« Enel »: parliamoci chiaro .

Una voce all'estrema sinistra . Anche no i
abbiamo parlato di responsabilità di prima e
di dopo .

CECCHERINI . Ciononostante non vogli o
esprimere giudizi, ma solamente manifestar e
alcune perplessità che sono sorte dalla cono-
scenza di fatti e di atteggiamenti, in prim o
luogo dalla lettura di atti tecnici da parte
del ministro dei lavori pubblici . E tali per-
plessità hanno assunto proporzioni veramente
notevoli allorché l'onorevole Sullo ci ha lett o
la relazione del professor Dal Piaz – e di -
spiace di dover parlare di un defunto – che
ha trattato la materia sotto punti di vist a
direi veramente opinabili .

Io conosco quella zona ; vi sono stato
anni ed anni . E debbo ora alla cortesia de l
l'onorevole Presidente del Consiglio Leon e
e dell'onorevole ministro dell'interno Rumo r
se, dopo la frana, all'indomani di essa, co n
mezzi aerei abbia potuto constatare da vici -
no ed a lungo la natura del fenomeno . Le
rocce, cui si accenna in alcune relazioni ,
non le abbiamo invece viste nella mass a
franata, le abbiamo soltanto viste sulla mon-
tagna rimasta come piano di scorriment o
della frana stessa . Ciascuno del resto pu ò
andare sul posto ed esaminare la natura del
materiale franato per rendersi conto che l a
parte di montagna precipitata è di natur a
arenaria . Ne deriva che le conclusioni di un
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geologo della fama del Dal Piaz ci lascian o
perplessi .

Anche per quanto riguarda le dimension i
della frana, ho sott'occhio una carta topogra-
fica in cui è delimitato il perimetro del bacino
e la sezione della frana caduta nel lago . Ora
quando si parla di una frana che ha spostat o
500 milioni di metri cubi, io ritengo che s i
esageri, come esagerazioni vi sono state i primi
giorni allorché sulla stampa si leggevano cifre
enormi di morti e di dispersi, fortunatament e
smentite dalla realtà .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Da
200 a 400 milioni di metri cubi .

CECCIIERINI . L'hanno detto in altre
parti e l'ha detto anche l'oratore di estrema
destra: ha parlato di mezzo miliardo di metr i
cubi . Ora, siccome il bacino aveva una ca-
pacità di 150 milioni di metri cubi e poich é
la sezione occupata dalla frana può aggirars i
intorno a un terzo, penso che, grosso modo,
si possa parlare di 60-70 milioni di metr i
cubi o anche (vogliamo essere prudenti )
di 80 milioni di metri cubi .

Ma mi permetto di richiamare l'attenzion e
degli organi tecnici del Ministero dei lavor i
pubblici sulla opinione (mi auguro di esser e
in errore) che quel costone che è stato isolato
dalla frana sul dosso del monte Toc possa
smottare anch'esso. Incombe sulla parte de l
bacino dove ancora c'è l'acqua . Potrebbe
quindi verificarsi il pericolo di un'altra on-
data, questa volta non verso la valle de l
Piave (con l'onorevole Rumor, sul posto, ab-
biamo ascoltato in proposito anche il parere
di tecnici del genio civile), ma, andando ad -
dirittura a superare il passo di Sant'Osvald o
e tracimando, verso Cimolais e la val Cellina .

Questi sono i problemi di natura tecnic a
sui quali mi permetto di richiamare l'atten-
zione del ministro dei lavori pubblici, sugge-
rendo se non sia possibile, per esempio, arri-
vare ad uno svuotamento abbastanza rapido
dell'acqua rimasta nel bacino affinché, s e
una frana dovesse ancora verificarsi, no n
determini ulteriori lutti e disastri . Con idro-
vore si può arrivare a questo .

Il gruppo cui ho l'onore di appartenere ,
dopo ampio esame della situazione, ha rite-
nuto, nella sua riunione di stamane, di chie-
dere che a fianco dei tecnici e dei magistrati ,
nella loro opera indagatrice, vi siano anche
i parlamentari . In altre parole, il nostr o
gruppo chiede una Commissione d'inchiesta
parlamentare, la quale non dovrà intralciare
il lavoro dei tecnici e dei magistrati, ma, uti-
lizzando e interpretando quei risultati, addi-
tare all'opinione pubblica e all'esecutivo le

responsabilità acclarate per i provvedimenti
del caso e, soprattutto, perché disastri simil i
non abbiano più a verificarsi . E, poiché n e
è trapelata già la notizia, sono in grado di dir e
che il gruppo sta redigendo la proposta d i
legge relativa . E non per amor di polemica ,
ma per una doverosa precisazione dei fatti i n
risposta alle osservazioni dell'onorevole Bu-
setto, do lettura dell'ordine del giorno ch e
il gruppo parlamentare del partito socialde-
mocratico ha votato nella riunione di sta -
mane: « I parlamentari del partito socialista
democratico italiano, riuniti nella sede de l
gruppo della Camera, udita la relazione de i
compagni senatori Zannier e Morino e de i
deputati Ceccherini e Zucalli sulle circostanz e
inerenti alla tragedia del Vajont, dopo aver e
riconfermata la commossa solidarietà di tutt i
i socialisti democratici per le popolazion i
colpite da tanta sventura e l'impegno de l
partito per una soluzione globale dei problem i
che si impongono, deliberano di proporre l a
costituzione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta » .

A questa prima fase pensiamo che debb a
seguire una seconda che impegni decisa -
mente il Ministero dei lavori pubblici . Si pensa
cioè che le norme che regolano la costruzione
dei bacini idroelettrici o più precisamente d i
trattenuta d'acqua, di cui al regio decret o
10 ottobre 1931, n . 1370, modificato dal de-
creto del Presidente della Repubblica 1°
novembre 1959, n. 1363, siano da riveders i
sulla scorta delle nuove tristi esperienze, a l
fine di togliere ogni incubo alle popolazioni
che vivono nelle vicinanze di impianti idro-
elettrici .

La scienza moderna pone a disposizione
numerosi efficaci ritrovati, per quanto ri-
guarda i sistemi di sicurezza e di vigilanza .
È necessario adottarli, se non per eliminare
queste disgrazie, almeno per ridurne le trist i
conseguenze .

Non nascondo che notevoli perplessit à
sorgono sul senso di responsabilità di alcun i
dirigenti periferici dell'ente ; ma di questo
si potrà parlare più opportunamente in altr o
momento, allorché si discuterà del funziona -
mento dell'u Enel . » .

È con profonda commozione che io ricord o
il racconto che ci è stato fatto sui luoghi dell a
disgrazia . Un tecnico dell'u Enel » il Ritmayer ,
fino all'ultimo istante è rimasto attaccat o
disperatamente al telefono del servizio d i
vigilanza, inviando incessanti S . O . S. ai suo i
superiori di Venezia, ricevendone sempre in-
citamenti, ma non precise disposizioni sul d a
farsi .



Atti Parlamentari

	

— 3023 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 15 OTTOBRE 1963

Sono episodi che devono farci riflettere, gente sente che vi sarebbe l'intenzione

	

d i
episodi che devono essere chiariti per le re- trasferirla

	

definitivamente

	

altrove

	

e

	

ciò

	

l e
sponsabilità conseguenti .

	

Ed è per questo procura nuovo dolore .

	

Inoltre,

	

ora si pro-
che il Parlamento, a lato della commissione
d'indagine tecnico-amministrativa e a lat o
dell'azione che la magistratura sta svolgendo ,
deve essere investito di dirette responsabilità
attraverso una propria Commissione d'in-
chiesta . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevoIe Lizzero h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LIZZERO. Io potrei prendere atto d i
alcune dichiarazioni dei ministri, attenendo -
mi strettamente alla materia che forma og-
getto dell ' interrogazione. Ma poiché spero
che i ministri vorranno ancora risponder e
questa sera alle domande pressanti che d a
varie parti sono state avanzate, vorrei porr e
un altro interrogativo . Vorrei sapere se i l
commissario prefettizio di Longarone ha
cessato di esercitare le sue funzioni . Se, per-
lomeno, è stato disposto in questo senso .
Spero che il ministro vorrà rispondere quest a
sera stessa .

In questo momento tremendo le popola-
zioni colpite dall'immane tragedia hann o
bisogno di assicurazioni precise e responsa-
bili da parte del Governo . La popolazione d i
Erto, che è sfollata, non chiede aiuto a
nessuno: chiede ciò che la nazione le deve .

I morti sono caduti in una lunga guerra
combattuta senza armi, per anni, contro la
S .A.D.E. e contro l'inerzia e l'ignavia dell e
autorità. Quella guerra fu perduta il giorn o
in cui poterono prevalere gli interessi egoistic ì
di potenti monopoli; interessi che furon o
posti al di sopra di migliaia di vite di creature
umane sulle quali oggi, da certe parti, s i
profonde un'ipocrita pietà, anch 'essa tesa
allo scopo di coprire responsabilità bene
individuate .

Il dolore di quelle popolazioni così du-
ramente colpite potrà, se lo potrà mai ,
essere lenito solo in parte da una esemplar e
giustizia, che colpisca tutte le responsabilit à
ovunque esse si annidino .

Quello che occorre però è che non si
aggiunga altro dolore a quello già provat o
da gente che ha tanto sofferto . La popola-
zione ertana si è adattata ad abbandonare
le sue case, le sue borgate solo dopo ch e
con ostinata insistenza le si è detto ch e
nuovi gravi pericoli incombono ancora su l
« bacino della morte » e per la sua valle.
Non intende però abbandonare per sempre i
luoghi dove ha vissuto per tante generazioni .
Non lo farà se non per assoluta necessità ch e
le sia dimostrata . In questi giorni però quella

spetta la possibilità, ed ella ne ha dato con -
ferma, onorevole Sullo, che le acque restant i
del bacino del Vajont tracimino dal passo
di Sant' Osvaldo, nel caso dovessero staccars i
nuove frane dal monte Toc e si riversino s u
Cimolais, centro dove ora hanno trovat o
asilo molti degli sfollati di Erto-Casso . Oc-
corre dunque che si provveda alla sicu-
rezza anche degli abitanti di Cimolais in-
sieme con gli sfollati ertani che vivono i n
quel comune .

Bisogna soprattutto intervenire rapida-
mente per dare tranquillità a quelle popolazio-
ni provate . È gente che ha dato il proprio tri-
buto di sangue in tutte le guerre; che ha
combattuto valorosamente nella resistenza
partigiana nelle divisioni « Nannetti » e « Nie-
vo », che ha accolto i partigiani nelle su e
case e nelle sue borgate, ha difeso le sue vall i
nella guerra di popolo, antinazista e antifa-
scista, ha avuto i suoi gloriosi morti durant e
la Resistenza . Ebbene, quella popolazion e
non ha mai avuto tanti caduti, neppure i n
tutte le guerre messe insieme, quanti ne h a
avuti in questa guerra dichiaratale dalla
S .A.D.E . con la costruzione del « bacino dell a
morte » . Non dimentichiamol o

In questi giorni la popolazione ertana ,
sfollata nei comuni contermini a quello che
ha dovuto abbandonare, sente vociferare che
le locali autorità di governo avrebbero inten-
zione di trasferirla definitivamente nella pia-
nura friulana .

RUMOR, Ministro dell' interno . Non vi è
alcuna volontà del Governo in tal senso .

LIZZERO. Sta di fatto che io stesso h o
potuto personalmente raccogliere voci cor-
renti al riguardo .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Poi-
ché non devono essere aggiunti nuovi motiv i
di turbamento a tanti dolori, le conferm o
esplicitamente, onorevole Lizzero, che non
vi sarà alcuna decisione di trasferimento senza
il consenso dei consigli comunali o degl i
organismi democratici interessati . (Approva-
zioni) .

LIZZERO. Prendo atto molto volentieri
di questa dichiarazione, signor ministro . La
popolazione interessata non vuole oggi, che
si tenga conto di assurde divisioni burocra-
tiche e amministrative di provincia. Essa
gravita verso le valli del bellunese da sempre
e non verso il Friuli e, se fosse costretta,
intenderebbe trasferire lì la propria nuov a
sede .
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Ma noi vorremmo sapere dal Governo s e
sono stati predisposti studi e sopralluoghi pe r
vedere se la popolazione di Erto debba abban-
donare definitivamente le sue borgate ; se ,
nel caso che ciò si rivelasse assolutamente
necessario, non sia possibile edificare nuov e
borgate nella stessa valle .

Solo quando ciò fosse definitivament e
acclarato sorgerebbe la possibilità di trasfe-
rire le popolazioni ertane nella nuova Longa-
rone che dovrà essere ricostruita secondo le
deliberazioni del suo consiglio comunale ,
quando si sarà smantellato il « bacino della
morte ». Sarebbe certamente quella la gente
più adatta a prendere il posto di quell a
"scomparsa a Longarone e a far risorgere a
nuova vita la valle dove ora vi è soltanto la
morte .

Sono stati predisposti studi a questo
proposito ? Ecco la domanda che le rivolgo,
signor ministro, e alla quale spero vorrà

dare una risposta .
SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Se

ella vuole che io interpelli i consigli comunali ,
evidentemente adesso non posso dare una
risposta .

LIZZERO. Prendo atto dell'assicurazione
che saranno interpellate le popolazioni inte-
ressate; è una notizia che farà piacere a
quella gente .

Vi è un'altra questione. Sono stato fino a
domenica sera a Cimolais, e posso assicurare
che nessuno degli sfollati da Erto aveva ri-
cevuto neppure una lira . Ho visto piangere
una donna, la quale voleva spedire un tele-
gramma in Africa per richiamare un su o
figliolo residente nel Ghana, ma non aveva
le 4 mila lire occorrenti per spedire il tele-
gramma . Ho visto conti lasciati insoluti nelle
locali trattorie perché gli sfollati. non avevano
ancora ricevuto una sola lira .

Bisognerebbe dare maggiori assicurazion i
sulle misure che il Governo ha preso e intend e
prendere per creare rapidamente a quelle
popolazioni condizioni meno precarie .

Nonostante le assicurazioni che qui son o
state date, quelle a cui ho fatto cenno sono l e
condizioni anche ora degli sfollati . Che cosa
ha fatto e intende fare il Governo in quest o
senso ? A queste domande spero sarà data
una risposta .

In questa sede sento il dovere di chiedere ,
insieme con le popolazioni interessate, ch e
giustizia esemplare sia fatta e che la nazion e
faccia quanto è necessario perché si dia a
quella gente ciò che le è dovuto . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Greggi h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GREGGI. Mi sono permesso di inserire ,
tra le interrogazioni e le interpellanze d i
altri colleghi, un'interrogazione richiedent e
esclusivamente dati tecnici, anche come ri-
chiamo al valore e al peso di questi elementi ,
essenziali per ogni esatto giudizio e per ogn i
seria previsione « umana », in un caso umana -
mente tanto grave e sicuramente tant o
complesso .

L'interrogazione non riguarda tanto i
fatti avvenuti, quanto soprattutto il futuro ;
perché dai dati circolati e circolanti in quest i
giorni niente appariva ancora chiaro sul pian o
tecnico .

Il collega Giacomo Corona ha toccat o
nobilmente tutti gli altri aspetti del problema .
Su quelli strettamente tecnici, oggetto dell a
mia interrogazione, il ministro ha rispost o
ampiamente, dando gli opportuni chiari -
menti . Dichiaro di essere sodisfatto dell'impo-
stazione data alla risposta, che ha trattat o
giustamente, nella prima parte, i dati tecnic i
che, ripeto, in casi del genere sono i primi
e necessari elementi di valutazione . Sono
sodisfatto per la completezza e per la preci-
sione dei dati forniti, ma soprattutto per il
loro significato per quanto riguarda il futuro .
Dichiaro pertanto di sentirmi, almeno in parte ,
tranquillizzato, e spero fortemente che quest a
fiducia corrisponda alla realtà, per quant o
riguarda il timore di altri danni .

Abbiamo constatato come non si si a
trattato, nella frana, dei 20 milioni di metri
cubi previsti a più riprese dai tecnici, e nep-
pure dei 50 milioni di metri cubi dei quali h a
parlato qualche giornale . Si è trattato di una
cifra superiore ai 200 milioni di metri cubi .
Siamo cioè di fronte a una frana assolutament e
eccezionale, come siamo di fronte a un'altret-
tanto eccezionale resistenza della diga . At-
tualmente dei due invasi quasi nullo è quell o
a valle, mentre ridotto a meno della metà è
quello a monte perché ad una superficie
maggiore del bacino corrisponde una minor e
altezza d'acqua. Per queste attuali condi-
zioni, è da sperare che sia a monte (nel paes e
di Erto) sia a valle (nella vallata del Piave )
non debbano più verificarsi fatti gravi . Mi
permetto soltanto di sottolineare la neces-
sità di potenziare ancora al massimo, e
mi pare, almeno ora, a qualsiasi costo, i
sistemi di controllo, di allarme e di sicurezz a
che devono essere fatti funzionare permanen-
temente. Distrutta oramai, purtroppo, per
alcuni chilometri la zona a valle, un cedi -
mento della diga (questo mi pare l'aspetto
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attualmente più delicato) potrebbe provocare
nuovi danni, soltanto dopo alcuni minuti .

Mi pare, pertanto, che, con l 'allontana-
mento degli abitanti a monte, con la guardia
permanente a valle, dovremmo essere cert i
ora, di evitare nuovi eventi mortali . E quest o
che prego fortemente sia . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L' onorevole Covelli h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

COVELLI. Avremmo voluto che quest a
discussione fosse stata articolata in due
tempi: quello della commossa commemora-
zione, vibrante nelle parole dell'onorevole
Giacomo Corona, e quello strettamente poli-
tico per quell 'esame più approfondito al
quale il Governo, i ministri interessati con le
relazioni che essi hanno fornito al Parlamento ,
non possono sottrarsi .

Vorremmo poter avere il cuore e la sen-
sibilità dell 'onorevole Corona per unire i
nostri accenti a quelli che egli ha così nobil-
mente portato in quest'aula anche quando co n
una voce malferma dalla commozione ha
chiesto giustizia . E giustizia noi intendiamo
chiedere quando nella nostra interrogazion e
domandiamo l ' accertamento di tutte le respon-
sabilità; non quelle di prima, non quelle d i
dopo: tutte le responsabilità.

Forse da questa luttuosa vicenda che ha
colpito il nostro paese è venuta una lezion e
che ci riporta alla base fondamentale dell e
nostre più nobili battaglie : quella del costume .
Non veniva a caso, signor ministro, la mi a
interruzione di poco fa che richiedeva un a
precisazione essenziale, sulle misure di pre-
videnza e di sorveglianza che si eran o
osservate fino a un certo periodo e a quelle
che si erano osservate dopo . Cosa c 'entra i l
costume, signor ministro ? Sarà una coinci-
denza, una strana coincidenza, micidiale
coincidenza; ma là dove alla iniziativa pri-
vata si sostituisce ;il pressappochismo stata-
lista, là dove tutto si pospone all'interesse
politico, che spesso si accompagna all'incom-
petenza, lì, come in questa circostanza è
dimostrato, avvengono anche i disastri .

Ella ha fatto bene quando ha subito
escluso dalla polemica una classe che v a
rispettata, quella dei funzionari: i dati di
fatto da lei qui elencati ed esposti rappresen-
tano certamente la ragione del migliore e
maggior rispetto che si deve a persone che
hanno adempiuto costantemente al lor o
dovere .

Nella sua relazione vi è però una lacun a
che la rende insodisfacente per noi . Ella ha
letto brani di relazioni tecniche in cui veni-
vano prescritte precise garanzie in ordine

all'utilizzazione del bacino . Ella non ha
specificato sino a che momento quelle pre-
cauzioni tecniche vennero osservate e da
qual momento vennero invece disattese .

Perché, onorevoli colleghi, se fosse dimo-
strato che la prudenza fino al momento de l
trapasso di determinati poteri era stata os-
servata proprio in ossequio ai rilievi tecnici
forniti dalle relazioni che il ministro ha letto ,
e questa prudenza non è stata più osservat a
dopo, allora tacerebbero anche le polemiche e
le speculazioni . Basterebbe portare lì nell a
vallata di Longarone l'elenco di coloro che
forsennatamente hanno voluto a tutti i cost i

un ' operazione che poteva essere più a lung o
meditata, anche sul piano delle responsa-
bilità tecniche che ne sono derivate ; e allora
forse proprio quelli che oggi più strillano, più
chiedono giustizia, più vogliono denunciar e
colpe e reati, potrebbero essere indicati com e
i primi responsabili .

Ed è a questa manifestazione di costum e
che mi sono riferito, quando ho accennato
ad un provvedimento, che giudico perlomeno
inopportuno, del Consiglio dei ministri d i
ieri sera .

Onorevole Sullo, si rende conto che, stando
alla relazione che ha letto, la commission e
di inchiesta da lei nominata esaminerà atteg-
giamenti e responsabilità anche del Consigli o
superiore dei lavori pubblici, come il Consi-
glio superiore dei lavori pubblici potrebbe
chiedere conto del comportamento tenuto
dall'e Enel in questo ultimo periodo . Può
ella concepire, signor ministro, che il presi -
dente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, fino a ieri sera responsabile degli ultim i
atti di quel consesso nei confronti del-
l'« Enel », sia pure nell'autonomia articolat a
cui ella ha fatto cenno, possa domani diven-
tare egli stesso parte in una causa di cu i
precedentemente è stato giudice ? Quant o
meno è mancato il senso dell'opportunità :
questo provvedimento avrebbe meritato un a
dilazione che credo sarebbe stata compresa
anche dall'opposizione .

Perciò, onorevoli colleghi, la nostra mo-
desta voce si unisce a tutte quelle che si sono
levate in quest'aula nella richiesta di giusti-
zia, di giustizia senza demagogia, di giustizia
senza speculazione, di giustizia che rispett i
e sodisfi le ansie di quelli che sul serio pian-
gono sulle sventure della patria e non su
quelli che sulle sventure della patria sperano
di accampare le proprie fortune politiche .

(Applausi a destra) .
PRESIDENTE . L'onorevole Marangon e

ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .
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MARANGONE . Durante il discorso, ap-
prezzabile sotto tanti punti (li vista, del
ministro Sullo ho fatto due interruzioni . Non
so se il ministro le abbia esattamente perce-
pite .

In merito ai fatti di carattere generale ,
vi è una montagna che ha nome antichissim o
ed è bacata da secoli, il monte Toc. Questo
nome vuoi dire che la montagna cade, va a
pezzi, non che cammina, e non da oggi . Bi-
sognerebbe fare uno studio riguardante anti-
chi tempi per vedere quali avvenimenti s i
sono verificati . E non sono finiti . Forse oggi
o domani con le prime piogge o con la neve
possiamo avere altre sorprese dal monte Toc .

L'altra interruzione si riferiva al senatore
Gortani, democratico cristiano, che ella, ono-
revole ministro, aveva gentilmente ricordato .
Geologo di fama internazionale qual è, uomo
che conosce non la geologia della Sardegn a
o della Calabria o dell'Insulindia, ma quell a
esatta dei monti della Carnia, ha sempre
sconsigliato la creazione di questo bacin o
idroelettrico per i pericoli che comportava .
E mi meraviglio che il senatore Gortani non
faccia parte della commissione tecnico-am-
ministrativa che ella, onorevole Sullo, h a
nominato.

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ho
già detto che non sono stato io a designare i
membri di quella commissione .

MARANGONE. Devo pensare che, se
fosse stato lei, avrebbe chiamato a farne
parte anche il professor Gortani ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Sì ,
comunque della commissione fa parte un
suo allievo .

MARANGONE . Accanto ai fatti che sono
stati qui denunciati vi è la presenza di un
prepotente ras della montagna carnica, l a
S.A.D.E. (e dico ras nel senso etiopico dell a
parola, non sotto altri aspetti particolari) ,
e vicino ad esso vi è la ricostruzione dell a
favola di Mida creatasi attorno ai satellit i
della S.A.D.E . : facciamo questo bacino idro-
elettrico, si è detto, e noi, piccoli o med i
industriali, reali o in potenza, avremo l'oro
che scorre dalla diga del Vajont . E l'oro di
Mida ha creato questa drammatica e gravis-
sima situazione che oggi abbiamo di fronte .

Ho presentato questa interrogazione dop o
l 'appello radiofonico del sindaco di Erto, i l
quale ha detto alla nazione: pensiamo a i
vivi ora; e ha aggiunto : non esiste soltant o
il problema di Longarone .

Mi compiaccio che la Camera non abbia
mai parlato solo del problema di Longarone ,
ma ogni collega e i ministri che qui sono in-

tervenuti si siano sempre riferiti anche alla
situazione drammatica del comune di Ert o
e Casso, o di Erto Casso, come si dice, o d i
Erto Lago, come avevo proposto che s i
chiamasse con un nome più italico.

Purtroppo la carambola della morte, ché
di ciò si è trattato, nelle sue triangolazion i
ha spazzato le case basse di Casso, la localit à
detta La Spesse, Pineda, che è scomparsa
sotto la frana, e San Martino Inferiore . E
dove è arrivata l 'onda, tutto è stato mutato ;
dove l'onda non è arrivata, tutto è ancor a
intatto. Bisogna che il Parlamento sappi a
di questa distinzione precisa del giorno e
della notte, del tutto intatto o del tutto
distrutto : geografia, storia, ogni segno di vita ,
ogni filo d 'erba, ogni elemento che richiami
l'immagine di una vicenda. Tutto è stato
distrutto . Ora si dice : lì era La Spesse, l ì
era Pineda, di là era Longarone, qui stava
Pirago. Ma sono soltanto degli avverbi loca-
tivi, onorevoli colleghi .

Ebbene, Erto è stata salvata dal su o
sperone naturale da quella carambola tre -
menda della morte . Ma si sa con quali peri -
coli . Ed ora finalmente abbiamo liberat o
dall'angoscia di nuovi mortali disavventur e
quelle popolazioni, che sono state sgomberat e
d'autorità. E sgomberare le popolazioni d i
Erto Casso significa un'altra frana nella
coscienza, nella vita di tutti i giorni di quell e
popolazioni . Non bisogna andare a vedere
solo le pietre, bisogna capire quella gente .

Lo sgombero è un'altra calamità pe r
quelle popolazioni, gravissima quanto la
prima che ha colpito tante persone care .
Sono state dunque sgomberate tutte le case
del comune, lungo le sponde di questo ma-
ledetto lago artificiale . Ma che si farà ora d i
quegli abitanti ? Se è accaduto l'irreparabile ,
e può accadere di nuovo - lo ha detto anche
l'onorevole Ceccherini più autorevolmente d i
me; ma lo può dire chiunque vada a veder e
la situazione attuale di quel bacino idrogra-
fico - chi può dire fin dove l'acqua sia
filtrata sotto il monte, sotto il lago ? Quand o
si tagliano le gambe ad un uomo, questo s i
accuccia, si siede immediatamente; è come
se tagliassimo ad una poltrona, ad una sedia
tutte le sue gambe. Chi può prevedere che
cosa accadrà con le prossime piogge, con le
nevi dell'inverno, o anche, senza pioggia e
senza neve, per smottamenti naturali, per
fenomeni che si sono precostituiti in quest i
anni ?

Che cosa si fa di Casso, di Erto, di San Mar -
tino ? Come è possibile salvare quelle case
deserte e oggi così drammatiche alla vista di
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chi passa in quelle contrade ? E chi potrà
tranquillizzare quelle popolazioni sfiduciat e
e disperate; con quale autorità si potrà dire :
« potete tornare alle vostre case » ? E co n
quale senso di responsabilità ? Uno che è
stato scottato dall'acqua calda, dice il pro-
verbio popolare, figuratevi se non avrà paura
anche dell'acqua fredda . Ogni piccolo smot-
tamento, ogni segno della montagna sarà
un avvertimento di natura veramente dram-
matica .

Ma, onorevoli colleghi, onorevole ministro
Sullo, vi siete resi conto che è mutata l a
configurazione idrografica, è mutata la geo-
grafia ? I nostri emigranti che cercano dove
era la casa, il campo, il lago, il fiume, il
monte, non trovano più queste cose : è un
altro paesaggio, altra montagna, altro lago ,
sono altre zone deserte che prima non vi erano
e oggi vi sono. E nessuno capisce più dov e
si trova. Questa è la realtà : E su quel de-
serto si pensa di ricostruire questi paesi ? S i
pensa di rifare le case a questa gente in u n
cimitero ? Sono cose veramente senza senso .

Mi domando che cosa ci resti da far e
subito, quali opere e di che portata debbano
essere attuate finché si è in tempo . La mia
domanda è in questo senso: se è possibile con
previsioni tecniche abbastanza chiare, apert e
salvare il paese di Erto, di Casso, di Sa n
Martino Superiore attraverso opere immani ,
da muraglia cinese, poste a difesa contro gl i
slittamenti e le frane, a contorno di una part e
e dell'altra del lago artificiale ; se si pensa a
quest'opera colossale, è anche possibile con-
servare le attuali case che sono rimaste i n
piedi .

Ma se ciò non è possibile, è bene decidersi
subito e dire che queste case non sono stat e
abbandonate per una ragione di emergenz a
in questi giorni, ma debbono essere abbando-
nate per sempre . La valle della morte resterà
deserta, e il 2 novembre i vivi andranno l ì
a portare i loro fiori, e basta : non se ne parl i
più. Sia chiamata con questo nome di vall e
della morte, di cimitero della nostra popola-
zione .

Allora si dica subito a questa gente ; l ì
non potete più tornare perché vi è pericol o
per voi, pericolo per la vostra vita . In questo
caso, sì, vi sia un piano di ricostruzion e
dell'intero comune della mia provincia in una
zona di tutta tranquillità .

Ma, onorevole ministro, per chi conosc e
come noi del posto quelle popolazioni, l a
soluzione migliore, la più facile, la preferibil e
è di indennizzare al massimo e subito i

superstiti, non solo dei beni perduti, ma dell e
vite umane, delle loro famiglie perdute, che
non hanno un prezzo facilmente valutabile e
dire a ciascuno : siete liberi di ricostruirvi la
vostra casa dove meglio vi piace . Ciò non
per il rispetto classico, ideologico della perso-
nalità umana, ma perché i nostri emigrant i
hanno in sé costanti due caratteristiche, cio è
vanno all'estero per due motivi fondamentali :
1) che i figli vadano a scuola fino a che è
possibile mantenerli a scuola; 2) costruirsi l a
casa secondo il proprio gusto, le propri e
esigenze, i bisogni della madre, dei fratelli ,
del nonni, dei bambini che crescono .

Quindi, non sono accettati qui appaltatori ,
vincitori di non si sa quali gare; non è possi-
bile accettare villaggi di carattere modern o
ad alveari, perché sarebbe un'offesa a quest o
spirito individualistico sacro dei nostri emi-
granti . Lasciamo allora che si ricostruiscano
la casa dove meglio preferiscono e non gi à
con l'immagine dei propri morti, non sul
cimitero dei propri cari .

Quindi, quello che noi chiediamo ancora
è che sia evitato ogni atto di speculazione d i
qualunque genere dei soliti vincitori di appalt i
che conosciamo molto numerosi nel nostro
paese, che hanno tratto sempre dalla sven-
tura del Polesine, di Ariano Irpino (e – adesso
sperano – della valle del Vajont) enormi be-
nefici con i soldi di tutti e magari anch e
con la solidarietà nazionale e internazionale .

Quindi, domandiamo che, se vi è un
piano, se vi sono forme vere e proprie assi-
stenziali così dichiarate, siano demandate agl i
enti locali o almeno ad un comitato in cu i
gli enti locali, che sono gli unici democratic i
della zona, abbiano la .prevalenza, perché
non è possibile che siano raccolti fondi, of-
ferte, beni dello Stato e che poi per mill e
rivoli vadano a perdersi non si sa come .

È necessario, quindi, a nostro avviso, e
lo chiediamo qui, che queste promesse non
si perdano nelle secche dei burocrati, ma
diventino subito piani concreti affidati agl i
enti locali o a comitati in cui gli enti locali ,
ripeto, abbiano la prevalenza perché quest e
popolazioni, come sempre è avvenuto dopo l e
guerre e dopo i disastri, anche nel nostr o
secolo, non debbano continuare a guardare
la montagna con occhio disperato in attesa
che le promesse siano mantenute . Se facciamo
riferimento anche all'ultima guerra, ancora
devono essere mantenute le promesse date .
Oggi queste promesse nascono dal furore
della solidarietà popolare, dal furore dell a
partecipazione umana a questa tragedia e d
è bene che queste promesse siano subito
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tradotte in realtà nell'interesse di tutti .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Lajolo ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LAJOLO. Vorrei innanzitutto esprimere
la mia tristezza e il mio stupore per non veder e
qui presente il Presidente del Consiglio da
cui pure avemmo l'annunzio della tragedia
con parole commosse, e che, recatosi sul posto
ha potuto constatare le dimensioni della cat-
astrofe. Credo che l'onorevole Leone dovesse
avvertire la necessità di venire oggi in Parla-
mento e presenziare a questa discussione su
fatti drammatici da lui constatati di persona .

Non mi è possibile dichiararmi sodisfatto
della risposta del ministro Rumor .

Onorevole Rumor, per i soldati e per i ge-
nerali non bastano le parole che tutti hann o
detto. Noi abbiamo chiesto che il Govern o
predisponesse un riconoscimento effettivo pe r
i soldati impegnati nelle opere di soccorso e
che devono essere considerati in servizi o
d'ordine pubblico con le relative indennità .

Per il generale Ciglieri, poi, che ha dirett o
le operazioni con tanta abnegazione, no i
abbiamo chiesto un segno di pubblico rico-
noscimento tangibile e non soltanto parole .

Se questo avverrà, noi ci dichiareremo
sodisfatti della risposta relativamente alla
prima parte dell'interrogazione .

Quanto alla seconda parte, onorevole
ministro, credo che ella (e questo mi dispia-
cerebbe molto e mi rattristerebbe, prima
ancora di farmi adirare) sulla base di quant o
detto oggi, abbia dimenticato quello che
abbiamo constatato sul posto insieme, parla-
mentari e membri del Governo .

Io, onorevole Corona, sento il suo dolore :
l'ho sentito lassù, lo sento oggi e lo rispetto ;
non posso però piangere né commuoverm i
per quanto si riferisce al prefetto di Belluno .
Osserverò in primo luogo che, mentre i consi-
glieri comunali dicevano che mancavan o
ancora il pane ed il latte, il prefetto di Bel -
inno era là fermo, tranquillo, che non lavo-
rava come il generale Ciglieri insieme con i
suoi soldati a scavare per recuperare i morti ,
ma stava inattivo, in attesa dell'aereo de l
Presidente del Consiglio . Giustamente quind i
io ho affermato che questo prefetto si dava
da fare soltanto per attendere le autorit à
che arrivavano; un oratore che mi ha prece-
duto ricordava addirittura che quel funzio-
nario si era preoccupato di fare asfaltare u n
tratto di strada in attesa dell'arrivo del Pre-
sidente Segni .

Tutti hanno avuto la sensazione che
questo prefetto non si comportasse come

doveva. Non è ammissibile, in secondo luogo ,
onorevole Rumor (ella sa al pari di m e
come in quella stanza, in quel giorno, vi fossero
soltanto parenti di vittime, familiari di caduti ,
e come questi infelici, con molta dignità ,
non abbiano richiesto soccorsi, ma si siano
limitati a chiedere giustizia) non è ammissi-
bile che un prefetto, un prefetto dello Stato ,
della Repubblica italiana, in un moment o
come quello, mentre piangeva il Presidente
del Consiglio, mentre si commuovevano tutti
i presenti, abbia osato definire « ignobil e
gazzarra » quanto lì avveniva .

Noi non possiamo ammetterlo, onorevol e
ministro, e deploreremo vivamente se i l
Governo non vorrà disporre la destituzione
di quel prefetto, provvedimento che noi
chiediamo formalmente. Io posso ben com-
prendere che costui non abbia rispetto pe r
i morti, quando in provincia di Reggio Emilia ,
ove non si era verificata alcuna frana, egl i
non si è peritato di far sparare contro i la-
voratori . Se volete chiamare speculazione
politica quella che io faccio, chiamatela pur e
così, ma tutti sapete che è solo tragica verità .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento della interpellanza e delle interroga-
zioni sulla sciagura del Vajont .

Seguito delle discussione del bilancio del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni (464) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio dell e
poste e delle telecomunicazioni .

È iscritto a parlare l'onorevole De Capua .
Ne ha facoltà .

DE CAPUA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, in occasione dei lavori della sezion e
telecomunicazioni dell ' XI convegno inter-
nazionale delle comunicazioni in Genova i l
ministro, onorevole Carlo Russo, ha detto :
« Le comunicazioni in genere e le telecomuni-
cazioni in particolare costituiscono la base
del processo evolutivo di una nazione e rap-
presentano l'elemento essenziale dell 'armonico
funzionamento della sua vita democratica » .
Infatti i liberi mezzi collettivi di informa-
zione (stampa, radiodiffusione, televisione )
forniscono alle popolazioni amministrate un a
base comune di conoscenza, rendendole con-
sapevoli e partecipi della vita civile e del pro-
gresso . Trasporti e telecomunicazioni rappre-
sentano infatti veramente i fattori che so -
stanziano e caratterizzano la evoluzione so-
ciale dei popoli, consentendo il loro ordinato
progresso materiale e morale verso forme d i
vita sempre più elevate .
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PRESIDENZA DEI, VICEPRESIDENTE ROSSI

DE CAPUA. Ne consegue la enorme im-
portanza che riveste la soluzione dei problem i
tecnici necessaria per consentire, dopo un a
obiettiva valutazione della situazione attuale
del traffico telefonico e telegrafico nazionale e
mondiale, un ordinato sviluppo particolar-
mente del traffico intercontinentale, oggi i n
fase di rapido accrescimento . Tra questi pro-
blemi tecnici due ci sembrano di più viva at-
tualità: il primo attinente alla posa di cav i
sottomarini con amplificatori sommersi; i l
secondo alla utilizzazione di satelliti artificial i
cui demandare le funzioni di ripetitori .

Principi, leggi, tecnica elettronica e radio -
elettrica, convenientemente utilizzati, consen-
tiranno all ' umanità l 'adozione di nuovi mezz i
e ritrovati per i quali sarà possibile aumentar e
e facilitare enormemente i collegamenti tra i
popoli più lontani del globo, intensificare l e
relazioni già in atto e crearne nuove e dirette .
Noi che abbiamo avuto la ventura di visitare
la fiera di Genova in rappresentanza della
Commissione trasporti di quest ' Assemblea ,
sentiamo il dovere di ringraziarla, onorevol e
ministro, per la sua quotidiana attività e d i
mettere in giusto risalto l 'opera degli studiosi ,
dei tecnici, degli operatori, dei funzionari tutt i
del suo dicastero, ai quali va un saluto di ri-
conoscente apprezzamento e di plauso pi ù
che giustificato .

Tale doverosa premessa è l'attenta lettura
della diligente relazione del collega Antonio
Mancini ci permetteranno ora un breve di -
scorso sul programma del potenziament o
delle telecomunicazioni nel Mezzogiorno del
nostro paese . Noi siamo persuasi che costant e
preoccupazione dell 'amministrazione postele-
grafonica che ella presiede, è l 'adeguament o
dei servizi pubblici dipendenti (postale, tele -
grafico, telefonico, radio-televisivo) alle nuove
esigenze del nostro meridione . Desiderando
fare un panorama, ovviamente il più sinte-
tico possibile, ci sia consentito rilevare che
il problema del servizio postale rimane pur
sempre in posizione centrale .

Il rovimento della corrispondenza, è noto ,
si aggira annualmente per l'intero territori o
nazionale sui 4 miliardi e mezzo di oggett i
postali ; nelle province del nostro Mezzogiorn o
ha superato gli 800 milioni di oggetti, sì che
l ' incremento è stato di circa il 50 per cent o
nell 'ultimo decennio .

La punta più elevata di incremento con-
cerne la Basilicata con il 101 per cento e l a
Calabria con 1 '86 per cento circa .

Del pari notevole risulta il moviment o
pacchi postali, che ha raggiunto la percen-
tuale dell '80 per cento nell'ultimo decennio .
Ci sia consentita qui una osservazione ; poich é
da più parti si chiede di intensificare lo smi-
stamento degli oggetti postali e dei pacch i
postali con i mezzi aerei, fin dove è possibile ,
bisogna tener conto che in Italia il servizi o
di posta aerea è il più caro del mondo . Altro
servizio che ha registrato un continuo incre-
mento è quello relativo al banco-posta, ne l
quale sono compresi i servizi dei conti cor-
renti postali, del risparmio postale e dei vaglia .
Possiamo serenamente affermare che l'indic e
di incremento è assai più alto per l'Italia
meridionale e insulare rispetto all'Italia cen-
trale e settentrionale . Infatti, mentre la con-
sistenza del risparmio postale e dei buon i
postali fruttiferi è oggi in sede nazionale d i
circa 2 .751.006 miliardi, la quota del rispar-
mio nel Mezzogiorno ha superato i mille mi-
liardi: e l ' incremento di esso, nell'ultimo de-
cennio. è stato del 300 per cento. Sì che, i n
considerazione della crescente fiducia de i
cittadini verso questa forma di risparmio e
del maggior volume di lavoro che seriamente
impegna il personale, vorrei pregarla di per-
severare nell'opera già intrapresa di miglio -
rare gli uffici postali, di aprire nuovi uffici d i
conti correnti, per agevolare e accelerare l e
operazioni connesse . Al riguardo è necessario
riesaminare il problema del tasso di interess e
perché riteniamo che la duplice riduzion e
operata negli ultimi anni abbia scoraggiato i l
risparmio popolare a vantaggio degli istitut i
bancari .

Qualche osservazione ora sul servizio di
trasporto degli effetti postali . Sappiamo che
è in avanzato corso di attuazione la mecca-
nizzazione generale dell 'ufficio postale d i
Napoli-ferrovia allo scopo di accelerare a l
massimo l'attività dei servizi connessi al mo-
vimento postale. Siamo informati che nella
linea della meccanizzazione sono in corso al -
tre interessanti esperienze per una migliore
e maggiore utilizzazione dei servizi pubblici :
ferrovie dello Stato, servizi automobilistic i
di linea, motorizzazione del recapito postale ,
già aumentata nelle province del sud de l
25 per cento; e anche di ciò la ringraziamo .
Desideriamo tuttavia incitarla ad accrescere
i già notevoli sforzi dell'amministrazione per-
ché vengano eliminati eventuali carenze e
possibili disguidi e disservizi . Qui calza il di -
scorso sull ' opportunità, sulla necessità e an-
che sull'urgenza di completare il programm a
relativo alla costruzione di nuovi uffici postali ,
di migliorare la funzionalità di quelli esistenti,
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ove risultassero ormai inadeguati al traffico
postale .

11 problema edilizio è stato seriamente
affrontato dall 'amministrazione nel mezzo -
giorno di Italia, se è vero, come è vero, che
circa 20 miliardi di lire, cioè larga parte degl i
stanziamenti, è stata devoluta per gli uffic i
postelegrafonici del sud, sicché contro i tre -
mila uffici postali del 1952, oggi, nelle nostr e
province, ne risultano ufficialmente funzio-
nanti 3 .349. Formuliamo voti perché ulterior i
cospicui finanziamenti vengano predispost i
nell'intento di assicurare il potenziamento
delle sedi e delle relative attrezzature, propri o
in relazione ai fini della rinascita delle regioni
meridionali . Bisogna pervenire ad abolire gl i
uffici funzionanti in locali di affitto, il ch e
comporta una spesa di circa 3 miliardi annui ,
spesso in condizioni estetiche e igieniche tut-
t'altro che favorevoli, nonostante gli sforz i
dell 'amministrazione per renderli più acco-
glienti .

Dopo le gravi distruzioni dell'ultimo con-
flitto mondiale nel campo delle telecomunica-
zioni, l'amministrazione ha proceduto al ri-
pristino degli impianti distrutti o danneggiat i
consentendo . il reinserimento del sud nella
rete nazionale delle telecomunicazioni . Oggi
anche il Mezzogiorno dispone di grandi arteri e
telefoniche in cavi coassiali e ponti radio mul-
ticanali a mezzo dei quali vengono convogliat e
le comunicazioni telegrafiche e telefoniche a
grande distanza. Bisogna operare anche nel

campo della telefonia urbana ed interurbana
a media e breve distanza, al fine di completar e
e perfezionare i già conseguiti progressi d i
indubbio rilievo. Bisogna cioè eliminare l e
cosidette « zone ombra », una delle quali è
tuttora il territorio garganico, in provincia d i
Foggia, dove non si può affermare che il li -
vello qualitativo e quantitativo del servizio
sia tale da sodisfare le molteplici esigenze d i
quelle operose popolazioni .

Vivamente ci auguriamo che la nuov a
rete automatica, in avanzato stato di attua-
zione, consentirà l 'espletamento perfetto de l
servizio telegrafico ad uso del pubblico (pu-
blitex), del servizio telegrafico telex per l o
scambio diretto di messaggi telegrafici tra
utenti privati, e del servizio telegrafico « te-
lestato » per lo scambio diretto di messagg i
tra gli uffici delle pubbliche amministrazioni .

L'azienda di Stato per i servizi telefonic i
è seriamente impegnata in un vasto pro-
gramma di miglioramento della rete, essendo
autorizzata ad una spesa di cento miliardi .
Tra le opere di maggiore rilievo che riguar -

dano il Mezzogiorno ci sembra doversi ricor-
dare: 1°) l'attuazione del servizio di telesele-
zione da utente tra Napoli e Milano, tra
Napoli e Roma, tra Palermo e Roma, tra
Cagliari e Roma, tra Palermo e Catania, tra
Catania e Milano, tra Napoli e Bari ; 2°) la
costruzione di nuovi ponti radio multicanal i
sulle direttrici Pescara, Foggia, Bari ; e Bari ,
Catanzaro, Catania; 30) il potenziamento del
ponte-radio Roma-Pescara ; 4°) la realizza-
zione di un nuovo cavo sottomarino tra l a
Sardegna e il continente ; 5°) la costruzione
di una nuova centrale intercompartimental e
a Bari ; 6°) l'ampliamento delle centrali in-
tercompartimentali di Napoli e Pescara ;
7°) la realizzazione di nuove centrali per
grandi parlatori a Catania, Napoli e Palermo ;
8°) la costruzione di un ponte radio a grand i
fasci tra le Puglie e la Grecia .

A necessario completamento di quanto
ora si è detto, riteniamo doveroso ricordar e
la fitta rete dei collegamenti minori assicu-
rata merce il collegamento telefonico dell e
frazioni dei comuni del Mezzogiorno ; opera
iniziata nel 1953 e attualmente in via di
ultimazione .

Chi parla non ha dimenticato la sodisfa-
zione manifestata dalle popolazioni rurali d i
Palombaio e Mariotto, frazioni del comun e
di Bitonto, in provincia di Bari, allorché
venne ottenuto con l'intervento dello Stato ,
nell'ormai lontano 1953, gratuitamente, que-
sto servizio di preminente interesse sociale .

Oggi gli allacciamenti eseguiti nell'in-
tero territorio nazionale ammontano a circ a
11.100 e ciò ha richiesto una spesa di ben
quindici miliardi di lire . Domani, ci auguriamo
un domani prossimo, altre frazioni, altre bor-
gate, altri cittadini verranno ad essere colle-
gati al mondo perché un recente provvedi -
mento legislativo che regola l'assunzione a
carico dello Stato delle spese occorrenti al-
l'allacciamento telefonico non soltanto ha
prorogato fino all'esercizio finanziario 1964 -
1965 le disposizioni già in atto, ma ha modi-
ficato il requisito del limite numerico degl i
abitanti, comprendendo le frazioni di comuni
con una popolazione sino a 200 abitanti e i
rifugi di montagna riconosciuti di particolare
importanza dal nostro dicastero, di intesa co n
il Ministero del turismo e dello spettacolo .

Nel mezzogiorno d' Italia alle quattromil a
frazioni circa che risultano telefonicamente
allacciate si aggiungeranno così, nel corrente
esercizio, altre 700 frazioni . Ma ciò non è
tutto. Perché ciascuno di noi sa bene che l'ono-
revole ministro Russo sta predisponendo un o
schema di provvedimento legislativo per il
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quale il collegamento telefonico, con spesa a
totale carico dello Stato, verrà concesso a que i
nuclei abitati che risultano in località econo-
micamente depressa e abbiano un minim o
di cento abitanti, anziché duecento .

RUSSO, Ministro delle poste e delle tele -
comunicazioni . Il provvedimento è già stat o
trasmesso per il concerto agli altri minister i
interessati .

DE CAPUA . La ringrazio, signor ministro .
Per quanto riguarda infine il settore delle

radioaudizioni e della televisione, diremo, per
la radio, che nel sud è collocato il 40 per cent o
degli impianti trasmittenti della rete ad onde
medie e di quella a modulazione di frequenza .
Sappiamo bene che nel sud risiede il 3 7
per cento della intera popolazione italiana .
Per la televisione ricorderemo che la rete de l
programma nazionale è costituita da 600
impianti i quali servono il 96 per cento della
popolazione italiana e che il Mezzogiorn o
è servito da 201 impianti, cioè dal 34 -pe r
cento della intera rete .

Per la rete del secondo programma tele -
visivo, gli impianti oggi in funzione sono 45 ,
idonei a servire il 70 per cento circa dell a
collettività nazionale . Riteniamo che entram-
be le reti televisive debbano essere ancora
progressivamente potenziate, e lo saranno ,
allo scopo di abolire ogni residuo di zone
ombra, ed eliminare, anche sotto questo
profilo, situazioni di diseguaglianza tra i
cittadini rispetto al godimento di un servizi o
pubblico .

Nel decennio 1953-1962 gli studi, dai tre
disponibili all'inizio (due a Milano, uno a
Torino), sono diventati ventiquattro, distri-
buiti in quattro centri di produzione : Milano ,
Torino, Roma, Napoli . Il centro di Napoli ,
che ha meno di un anno di vita essendo stat o
inaugurato nel marzo scorso, ha tre studi de i
quali uno risulta il più grande d'Italia e tra i
maggiori d'Europa, con un grande andito-
rium . . Risulta così sensibilmente aumentat a
la possibilità produttiva della televisione . Lo
stesso centro di Napoli vanta un'attrezzatura
più che idonea alla produzione radiofonica e
si prevede che con il prossimo anno solare
inizierà, insieme a Milano, Torino e Roma ,
le trasmissioni stereofoniche via radio .

In campo edilizio, dopo la sede di Bar i
costruita nel 1958, abbiamo visto sorgere l e
sedi R. A. I . di Cosenza, Potenza e Pescara,
sicché gli investimenti finanziari hanno rag-
giunto nel Mezzogiorno i venti miliardi di lire
e si prevede, per il prossimo quadriennio, un
ulteriore investimento di circa otto miliardi
di lire .

Per quanto si riferisce poi al numero degli
abbonamenti alle radiodiffusioni, nel Mez-
zogiorno essi risultano due milioni e trecento -
mila, su un totale .di nove milioni e mezzo ,
pari al 25 per cento ; gli abbonati televisivi
non raggiungono nel Mezzogiorno il milione ,
pari al 24 per cento circa dei quattro milion i
esistenti nell ' intero territorio nazionale .

La valorizzazione del fattore umano è i l
primo fine verso il quale è diretto il non co-
mune sforzo di recupero che l'intero paese st a
compiendo nel Mezzogiorno . In questo impe-
gno la R. A. I .-TV. sta collaborando per
agevolare, attraverso il responsabile uso dei
mezzi di diffusione radiotelevisivi, l'avanza-
mento culturale, sociale, professionale e d
economico delle masse meridionali .

Dopo questa rapida e necessariamente sin-
tetica disamina del vasto campo operativo
del Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni, consapevolmente persuaso che tutti
ì problemi di notevole entità posti per la
realizzazione dei piani di sviluppo nell'Italia
meridionale vengono affrontati dalla sua am-
ministrazione con servizi sempre più perfe-
zionati e con sistemi operativi sempre più
moderni ed efficienti, mi accingo a dare
serenamente, come parlamentare del Mez-
zogiorno, voto favorevole allo stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni . (Applausi al centro--
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Bignardi . Ne ha facoltà .

B IGNARD I . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, mi limiterò a
brevi osservazioni su alcuni temi relativi a l
bilancio in discussione . Più ampiamente son o
intervenuti al Senato, per il mio gruppo po-
litico, il senatore D'Andrea con fine senso
giuridico e il senatore Massobrio con l'espe-
rienza che gli deriva dall'aver dedicato pe r
più decenni la sua attività di lavoro al set-
tore telefonico .

Il bilancio in esame andrebbe annoverat o
tra i bilanci strettamente tecnici, ma acquista
oggi un rilievo politico perché, anche se i
programmi radio-televisivi non sono soggett i
allo specifico sindacato del Ministero dell e
poste e delle telecomunicazioni, la discus-
sione di questo bilancio offre occasione a u n
dibattito parlamentare sulla radio-televisione
italiana .

Ora, per esprimere assai brevemente qual -
che opinione in proposito, io credo che qua-
litativamente si possa dare atto che i pro -
grammi radio-televisivi italiani non sono in-
feriori a quelli di altre emittenti europee ed
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extraeuropee . Anzi la messa in onda di
pezzi televisivi e di rubriche acquistate al -
l'estero ha spesso posto in risalto qualità d i
gusto e di intelligenza superiori nei telefil m
originali italiani . Sotto questo profilo, il mi-
glioramento dei sussidi tecnici e l'affinata capa-
cità di servirsi del mezzo espressivo televisiv o
sono evidenti . In taluni casi il risultato artisti-
co conseguito è stato veramente di rilievo .

Mi soffermerò un momento sulla scelta
dei programmi. La mia parte politica è noto-
riamente favorevole alla più ampia libertà
di espressione artistica, senza vincoli ch e
eccedano l'osservanza della legge ordinaria .
Ma vi sono forme di arte-spettacolo (e l a
TV. rientra in questo campo, anzi direi che
nel mondo di oggi vi occupa il primo posto) ,
in cui non può considerarsi in astratto la let-
tura individuale dell'opera d'arte, ma deve
riguardarsi la suggestione collettiva che l'arte -
spettacolo o l'artigianato-spettacolo esercita
sui minori, e in genere sulle platee men o
provvedute. Una musica, o una poesia, solle-
citano nell'ascoltatore o nel lettore una emo-
zione più qualificata e forse più intima, pi ù
profonda; l 'arte-spettacolo diventa invece u n
fatto sociale, in cui l'emozione suggestiva de l
contenuto prevale sulla contemplazione arti-
stica della forma .

Pertanto noi liberali, che avversiamo ogn i
intralcio al libero esplicarsi delle lettere, delle
arti figurative e della musica, noi liberal i
che consideriamo assurdo il fatto di un Cap o
di Stato che detta canoni estetici, come è ac-
caduto nella Russia comunista, non possiam o
invece prescindere dal chiedere una disci-
plina obiettiva per quelle forme di arte -
spettacolo in cui, sotto l'orpello di una qua-
lificazione estetica sempre opinabile, può
accadere che si celino esibizioni contrarie al-
l'ordine sociale, alla morale comune, al ri-
spetto dei minori e, talora, intenti di predi-
cazione ideologica incompatibile con il mo-
nopolio di fatto in cui l'attività radiotelevi-
siva viene esercitata in Italia .

Ciò è vero per la radio-televisione, come
per il cinema, e le vestali comuniste che
si stracciano le vesti, in nome di una liber-
tà della cultura che pretendono dove son o
minoranza ma che rifiutano dove sono mag-
gioranza, non sono prese da noi in con-
siderazione alcuna . Caso mai, andrebber o
prese in considerazione per esaminare fino i n
fondo la condizione, ad esempio, del cinema
italiano, ridotto in parte ad una pura e sem-
plice centrale di propaganda marxista, più
o meno nascosta tra pretese d'arte ed esibi-
zioni di scollacciate vicende, Il che non può

certo imputarsi (almeno le scollacciate vi-
cende) alla nostra televisione : ma non man-
cherò di rilevare, concludendo su questo
punto, il tono radicaloide che emerge da cert i
commenti, dalla omissione o dalla coloritura
di determinate notizie o dalla « impagina-
zione » di taluni notiziari televisivi, ciò che
non giova a quella obiettività che un servizio
di informazione attuato, ripeto, in regime d i
monopolio statale deve rigorosamente os-
servare .

Si tratterà magari di eccessi di zelo di
personaggi di secondo piano; ciò è possibile ,
ma va ribadito che la televisione non dev e
essere in nessun caso né la televisione de l
criptomarxismo, né la televisione del centro -
sinistra, né, s'intende la televisione del centro

destra . Sia una voce di libertà, di democrazia ,
di equilibrio, dignitosa sul piano della obiet-
tiva informazione come è dignitosa sul livell o
tecnico .

Passando, ora, ad alcuni temi specific i
collegati al bilancio, non negherò in via pre-
liminare che l'amministrazione delle poste
abbia fatto passi notevoli negli ultimi tempi
seguendo le nuove tecniche e proseguend o
negli aggiornamenti .

Quanto al personale dell'amministrazion e
postale consta un po' a tutti che l'ammini-
strazione postale procede periodicamente all a
assunzione di personale straordinario, di sup-
plenti giornalieri e di manovali di fatica.
Sembrano assunzioni a carattere temporaneo ,
ma tale personale spesso rimane in servizi o
per lungo tempo, anzi praticamente no n
viene quasi mai licenziato . Perché si ricorre
a questi espedienti? Sono espedienti fr a
l'altro controproducenti, perché la chiamat a
diretta, mentre non consente una opportun a
selezione, si presta sempre al sospetto di as-
sunzioni per pressioni politiche. O c'è ef-
fettivamente bisogno di personale e allora ,
se gli organici sono ristretti, bisognerà al-
largarli e procedere a concorsi che offrano
tutte le garanzie, magari aggiornando le nor-
me relative ai concorsi e sveltendo le proce-
dure burocratiche; o non c'è bisogno di que-
sto personale e allora siano eliminate queste
assunzioni temporanee che incidono così no-
tevolmente sul bilancio . E ricordiamo che
se l'amministrazione è veramente sulla strada
dell'evoluzione, le occorrerà un personale
sempre più scelto e tecnicamente preparato .

Su questo punto, mi pare, per la verità ,
che vi sia una certa contraddizione fra
la relazione di maggioranza presentata a l
Senato e quella presentata alla Camera .
Infatti, mentre quest'ultima lamenta aper-
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tamente, a pagina 5, « l'attuale vacanza
di una sensibile aliquota dei posti previsti
negli organici e l'insufficienza degli orga-
nici medesimi », la relazione al Senat o
prospetta il rimed i o alle insufficienze de l
servizio postale in un miglioramento dei ser-
vizi non già in un aumento – ritenuto im-
possibile – del personale . Anzi su quest o
punto la relazione al Senato pubblica una
significativa statistica della corrispondenza ,
dei pacchi e dei vaglia spediti in Italia e
negli Stati Uniti, rapportati ai dipendenti
degli uffici postali dei due paesi . Una sta-
tistica che mostrerebbe una assai maggior e
percentuale di corrispondenza smistata per
unità lavorativa negli Stati Uniti rispetto al -
l'Italia. Non so fino a che punto le situazion i
dei due paesi siano comparabili . Pensiamo ,
per restare al nostro paese, alle enormi diffi-
coltà di distribuzione cui va incontro l'am-
ministrazione nel periodo estivo, quand o
praticamente il turismo interno e l'affolla-
mento dei turisti stranieri moltiplicano la
utenza del servizio postale . E si pensi, ma
non credo che su questo punto sia diversa
la situazione di altri paesi, alla sempre cre-
scente diffusione degli stampati come mezz o
pubblicitario, all'incremento della diffusion e
di giornali e riviste, all'utilizzazione crescente
dei servizi postali legata all'incremento dei
rapporti civili e commerciali . Non nascon-
diamoci peraltro che l'opinione pubblica h a
lamentato più volte le disfunzioni e i ritar-
di nei recapiti : i risultati di una indagin e
recentemente condotta da una rivist a
sulla velocità di smaltimento della cor-
rispondenza sono stati addirittura impres-
sionanti .

Passando ad altro tema, gli introiti de i
servizi telegrafici appaiono in sensibile di-
minuzione da quando è in pieno sviluppo l a
teleselezione . Ciò è fatale: se si sviluppa un
sistema, esso non può non comprimere l'altro .
Bisogna tuttavia mantenere questo servizio ,
anche se passivo, perché è di pubblica neces-
sità, e bisogna procedere alacremente sull a
via della modernizzazione sostituendo gli im-
pianti Morse di costosa manutenzione e ri-
chiedenti personale specificamente addestrat o
con il nuovo servizio fonotelegrafico, più eco-
nomico e di facilissimo uso .

Concluderò anche su questo punto richia-
mando la necessità di più congrui finanzia -
menti per il benemerito Istituto superiore
delle poste e telecomunicazioni, essenziale
strumento per la qualificazione e il perfezio-
namento di personale specializzato, benemeri-
to anche per l 'attività scientifica svolta . La

sede è ormai inadeguata, il personale tecnico
è scarso, le attrezzature di laboratorio, pu r
cospicue, non sono sufficienti . Desidero se-
gnalare all'onorevole ministro le esigenz e
dell'istituto . È un caso, secondario se vo-
lete, delle difficoltà che la ricerca scienti -
fica incontra in Italia . Eppure è proprio per
questa via della ricerca scientifica, e dell a
più modesta, ma utilissima, ricerca applicata
a fini pratici, che sono realizzati i necessar i
aggiornamenti e progressi .

Venendo ora alle sedi postali, ricorderò
che esse ammontavano, all'inizio del 1963 ,
a quasi 13 mila, con un incremento – se non
vado errato – di un migliaio di unità rispetto
al precedente anno . Delle vecchie sedi circ a
5 mila sono state rammodernate, anche co l
cambiamento totale dei locali . Questo pro-
gramma pare che ultimamente abbia subito
un arresto . Io credo invece che vada ripreso
sia per assicurare al pubblico un servizio
moderno ed efficiente, sia per dare agli im-
piegati un ufficio moderno, accogliente e
luminoso . È una questione di efficienza, ma
anche di decoro e di dignità .

Per il servizio di bancoposta ripeterò l a
richiesta altre volte prospettata di proceder e
a sostanziose semplificazioni e snellimenti .
È un servizio essenziale, ancor più essenziale
per le zone meno sviluppate e per i ceti più
modesti . Ma occorre gestirlo con più spirito
commerciale e meno appesantimento buro-
cratico. Vi è nella relazione al Senato – no n
ho visto se ripetuta nella relazione alla Ca-
mera – una ammissione significativa . Vi si
legge, a proposito dei proventi derivanti dalla
prescrizione di crediti di libretti di risparmi o
o buoni postali fruttiferi, che « generalmente
si tratta di piccole somme appartenenti a
modesti risparmiatori che spesso rinuncian o
a crediti loro o di loro danti causa per l e
non brevi e non semplici procedure per l a
riscossione » (pagina 7) . Il relatore al Senat o
ne ricava la conclusione che è necessario eli -
minare lungaggini e magari pagare a vist a
somme di modesta importanza senza richie-
dere costose e talvolta intricate documenta-
zioni. Sono conclusioni che sottoscrivo piena -
mente .

Vengo infine a un ultimo tema : quello dell a
vendita di valori postali fuori corso, un tema
che mi interessa oltretutto come modesto
filatelico . Le aste indette dal Ministero son o
andate pressoché deserte. Visti i risultati ,
credo che la decisione più saggia sia quell a
di sospenderne l'indizione . Il finanziamento ,
che si pensava di trarre dalle vendite de i
valori fuori corso per un programma di co-
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struzioni di nuovi alloggi per i dipendenti ,
sarà bene cercare di reperirlo altrove .

Ed è giusto che sia andata così, perch é
rovesciare sul mercato ingenti quantitativi
di 'francobolli fuori corso significava rivolu-
zionare prezzi e quotazioni. Le ammini-
strazioni postali degli altri paesi o inceneri-
scono i valori residui fuori corso o manten-
gono in corso il francobollo fino a consuma-
zione. Oltre tutto accantonare grossi quan-
titativi di fuori corso è pregiudizievole per l e
poste, poiché collezionisti e commercianti
non acquisterebbero più francobolli italian i
con la spada di Damocle che di lì a qualche
anno possano venire immesse sul mercato le
rimanenze .

Onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
la situazione politica particolare in cui si
svolgono queste nostre discussioni non può
non colorire le conclusioni di chi interviene
per un gruppo politico che è all'opposizione
della formazione governativa attuale, e all a
più decisa opposizione di quella nuova for-
mazione che taluni gruppi ed esponenti po-
litici auspicano di costituire dopo la cris i
di Governo imminente. Ora i profili pura -
mente tecnici contano meno del profilo po-
litico generale, un profilo politico general e
che giustifica ampiamente le nostre preoc-
cupate riserve, le nostre critiche, la nostra
opposizione .

È quindi su questo generale piano politico
che va valutato, oltre che sul piano di riserv e
e di sollecitazioni esposte su singoli punti e
temi specifici del presente bilancio, il nostro
voto negativo, al quale voto desidero ag-
giungere una dichiarazione di apprezza -
mento per il personale di ogni categoria e
grado che in ogni città o borgo d'Italia as-
sicura con il suo lavoro servizi essenzial i
per lo sviluppo del paese, per l ' incremento
della vita di relazione del nostro con gli altr i
paesi .

Le fatiche e le aspirazioni di questo per -
sonale sono ben note alla Camera, come sono
note al gruppo politico per il quale ho l'onor e
di parlare. Tanto più queste fatiche saranno
riconosciute e queste aspirazioni avranno
apprezzamento, quanto più sapremo dar e
efficienza, senza ritardi e senza errori, all a
macchina dello Stato, di quello Stato mo-
dernamente sollecito, pari ai suoi compiti ,
socialmente evoluto, che le grandi democra-
zie liberali pongono al servizio dei cittadini ,
non di quello Stato arido tecnocrate, ineffi-
ciente, ritardato, che il mito marxista esibi-
sce ai delusi di casa propria e agli illusi d i
casa nostra . (Applausi) .

Presentazione di un disegno di legge .

RUSSO, Ministro delle poste e delle tele-
comunicazioni . Chiedo di parlare per la
presentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
RUSSO, Ministro delle poste e delle tele-

comunicazioni . Mi onoro presentare, a nome
del ministro della sanità, il disegno di legge :

« Istituzione di un collegio di revisori dei
conti presso l'Associazione italiana dell a
Croce rossa » .

PRESIDENTE. Do atto della presen-
tazione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Crocco. Poichè non è presente, si in -
tende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Cuttitta .
Ne ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, prometto di essere veramente breve ,
anche perchè ho da trattare pochissimi argo -
menti .

Il primo riguarda i programmi della tele-
visione . Non desidero fare apprezzament i
sul fatto che la R.A.I .-TV. faccia o no pro-
paganda di parte . È una questione di costume
che va come deve andare, cioè male ! M i
limiterò, invece, a denunciare un fatto gra-
vissimo accaduto l'estate scorsa . La sera
dell'11 luglio, ricorrendo il ventennale dell o
sbarco anglo-americano in Sicilia, sono rima -
sto stupefatto, addolorato, umiliato, come

italiano e come soldato, per il modo come è
stata presentata alla televisione la battagli a
di Sicilia . Il mezzo televisivo è un mezzo di
comunicazione formidabile che si rivolge a
milioni di spettatori e io mi domando come
si possa travisare la nostra storia militare
fino al punto di offendere e vilipendere l e
nostre forze armate, dinanzi ad una mass a
così imponente di italiani .

Ed ecco i fatti che sottopongo al suo giu-
dizio, onorevole ministro . La sera dell'1 1
luglio, dunque, quell'ineffabile commentator e
della rubrica Almanacco, rievocando la bat-
taglia di Sicilia, così si esprimeva : « La

sera del 9 luglio, dato che il mare era agitato ,
comandi e truppe, ritenendo impossibile l o
sbarco, andarono a dormire » . Il tutto dett o
con una ironia e uno spregio veramente sto-
machevoli .
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Questa è una menzogna, vorrei dire anz i
una calunnia, perchè il nostro comando er a
stato così vigile da prevedere, in base all e
fasi lunari, che il 'giorno 10 luglio sarebb e
stato l'ultimo favorevole per uno sbarco .
Aggiungo che la nostra ricognizione aere a
aveva avvistato nel canale di Sicilia sei robu-
stissimi convogli anglo-americani diretti vers o
l'isola . Avuta tale notizia, il nostro comando
che era già in vigile attesa, la sera del 9
luglio alle 19,30 esatte (questa è storia ch e
risulta da documenti inoppugnabili) diede
l'allarme per un eventuale sbarco nella notte .

Questa è la verità . Ora io domando : come
può questo commentatore della R .A.I .-TV. ,
questo nemico dell'Italia, presentarsi a dir e
agli italiani che quella notte i comandi dor-
mivano perchè il mare era agitato ?

Inoltre, mentre descriveva le varie fas i
dello sbarco con dovizia di particolari e con
molta ammirazione per i grandi mezzi' d i
cui disponevano i nostri nemici, ha affermato
che «le divisioni costiere italiane fecero ci-
lecca ». Onorevole ministro, sentire un ap-
prezzamento di questo genere da un figur o
che parla in italiano è cosa che faceva venir e
il vomito . A parte che cilecca non fecero, sta
il fatto che una affermazione simile no n
era ammissibile sulla bocca di un italiano alla
televisione. Ma poi, ripeto, non è vero, è una
calunnia: qui vi è reato di vilipendio all e
forze armate. Parlo con la storia alla mano .
Sulla costa sud-orientale della Sicilia, l a
costa di Licata, erano schierate la 206 a divi-
sione costiera, la 207 3 divisione costiera e l a
183 brigata costiera . Non erano truppe bene
armate, nè molto numerose : si pensi, del resto ,
che avevano da difendere un fronte di 21 0
chilometri . Il loro compito era quello di av-
vistare il nemico e di contrastarlo com e
meglio potevano, con le armi antiquate di
cui disponevano. Ma questo non consent e
alla nostra televisione di disprezzarle così
volgarmente. I reparti di paracadutisti ameri-
cani che scesero sulla Sicilia nella notte del
10 furono tutti catturati dalle divisioni co-
stiere . Queste furono poi sopraffatte, ma di-
fesero le loro posizioni con la massima ab-
negazione, con il più grande eroismo . Si ha
notizia di un cappellano militare che, ne l
compiere la sua opera di pietà cristiana sul
campo di battaglia al caposaldo di Fontane
Bianche trovò da seppellire le salme di trenta
nostri soldati che lo avevano difeso eroica-
mente, incontrando morte gloriosa quand o
esso fu distrutto dal tiro navale del nemico e
quelle di 105 soldati americani che l'ave-
vano attaccato invano . Come si fa, allora, a

dire che le divisioni italiane fecero_ cilecca ?
Ma non vi è nessuno che legga questi com-
menti prima che siano passati alla R.A.I . -
TV ? E se qualcuno vi è, o è un traditore, o
un nemico della patria, o un miserabile .
Quelle nostre divisioni non fecero cilecca m a
combatterono valorosamente . Pensi, onore-
vole ministro, all'impari condizione dell a
lotta. Le nostre artiglierie furono tutte di-
strutte senza poter controbbattere quell e
avversarie, perchè i nostri pezzi, residuati del -
la guerra 1915-1918, avevano gittate medie
di 6-8 chilometri, mentre le artiglierie avver-
sarie sparavano da 15-20 chilometri di di-
stanza. Moltissimi nostri artiglieri moriron o
sui pezzi : che cosa si poteva fare di più ?

Altra calunnia : « le divisioni mobili ita-
liane erano scomparse » . Ella, onorevole mi-
nistro, non ha il dovere di studiare la stori a
di questa campagna . Io come soldato ne sono
interessato e posso dirle che anche quest a
affermazione è calunniosa e offensiva. Lo
sbarco avvenne il giorno 10 . Il giorno 11 il
comandate Guzzoni riuscì a far giungere su l
campo di battaglia due divisioni che si tro-
vavano nella Sicilia centrale, una divisione
tedesca, la Goering, molto bene armata, e l a
nostra « Livorno », armata discretamente, l e
quali attaccarono con estremo vigore gl i
americani che erano sbarcati . Si combattè
nel retroterra di Gela, e le nostre division i
respinsero gli avversari verso il mare, cioè
fino ai margini della città . È infatti storica-
camente provato che il generale Patton, all e
11,30 dell'11 luglio, diede quest'ordine : inter-
rare tutto il materiale e prepararsi al reim-
barco. Si erano messe così male le cose per
gli americani in seguito al contrattacco d i
queste divisioni, che secondo la R.A.I .-TV.
si sarebbero dileguate, da costringere l'in-
vasore a dar disposizioni per il reimbarco .
Poi le artiglierie navali e l'aviazione ebbero
il sopravvento e le sorti della battaglia muta-
rono per la immensa superiorità di mezzi d i
cui il nemico disponeva .

Se questo è il fatto storico, chi è il respon-
sabile di questo tentativo di gettare fango
sull'esercito italiano ? Il comando italiano h a
funzionato benissimo . Il generale Guzzoni ,
vecchio e prode soldato, ricco di senno e d i
esperienza, si è comportato come si pu ò
comportare un vero comandante : appena
poté valutare la grave situazione che si er a
venuta a determinare, diede l'unico ordin e
che poteva dare un generale avveduto che
non perde la testa in un momento di tanta
gravità: ripiegamento generale di tutte l e
truppe, comprese quelle che si trovavano nella
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Sicilia occidentale, su un fronte più ristrett o
che si appoggiava ai monti Peloritani, pe r
contendere all'invasore l'angolo nord-est dell a
Sicilia e coprire lo stretto e la città di Messina .
Questo piano è stato apprezzato anche da i
comandanti avversari nelle loro memorie .
Purtroppo, non ebbe una rapida attuazione
perché la divisione Goering, avendo avuto
da Hitler l'ordine di resistere sul posto ,
indugiò alcuni giorni a ripiegare sul nuovo
fronte Jonio-Tirreno.

Questa è la verità di ciò che è accaduto in
Sicilia; questa è la battaglia di Sicilia e
protesto altissimamente, a nome di tutti i
combattenti d'Italia, contro la televisione ch e
si permette di denigrare le nostre forze armat e
fino al punto di falsare la storia per poterla
meglio piegare alla tendenza disfattista d i
questo mortificante momento politico .

Con chi me la devo prendere non lo so .
Ci hanno fatto vedere spettacoli pietosi :

paesini nei quali gli americani sono entrati
e sono stati accolti festosamente . Se i respon-
sabili della R.A.I .-TV. avessero avuto un
minimo di carità di patria, avrebbero rispar-
miato spettacoli simili .

Onorevole ministro, Ie popolazioni eran o
stanche e tribolate dai continui bombarda-
menti e dalle privazioni . Ma poi vi è un ele-
mento psicologico che nessuno ancora ha
messo in rilievo : gli americani ebbero la
furberia di mandare avanti loro soldati d i
origine siciliana, cioè italo-americani, che s i
presentavano in questi paesi fraternizzand o
con i loro amici, riabbracciando i loro parenti ,
parlando il loro dialetto, e promettendo pace ,
amicizia e prosperità . Non si capiva più
niente ! Si pensava che tutto fosse finito e
che tutti si fosse fratelli . Si può, quindi ,
spiegare come in alcuni paesi dei cittadin i
possano avere avuto la debolezza di accogliere
gli americani festosamente . Ma la televisione ,
per carità di patria, non doveva trasmetter e
queste scene miserevoli !

La verità è quella che ha scritto il gene-
rale Zoppi nella prefazione al libro del gene-
rale Faldella La battaglia di Sicilia : « Mal -
grado la più ferma volontà e la capacità d i
comandanti e l'eroismo di soldati, la battagli a
era perduta in partenza, per l'incolmabile
nostra inferiorità di mezzi . Non poteva essere
che la battaglia del dovere e dell'onore . E
così fu » .

Questa è Ia verità e non è giusto che s i
facciano rievocazioni settarie ed antinazional i
come quella alla quale abbiamo dovuto assi-
stere la sera dell'11 luglio . Comunque, è da
ricordare che per conquistare la vittoria in

Sicilia gli americani impiegarono 38 giorni ,
dal 10 luglio al 18 agosto, mentre la resistenz a
tedesca in Normandia, pur disponendo d i
formidabili apprestamenti difensivi e di armi
moderne, ebbe durata minore .

Ritorno a dire, onorevole ministro, che
non gliene faccio una colpa personale perché
questo servizio dipende dal suo Minister o
soltanto dal lato tecnico . Le direttive politiche
vengono da altre parti . E vorrei dire ch e
questa sera parlo alla nuora perché suocer a
intenda, ossia parlo a lei perché ella è respon-
sabile del servizio tecnico della R.A.I .-TV . ,
ma parlo a tutti i rappresentanti del Govern o
per tutte le manomissioni che si fanno su
questo delicatissimo servizio .

Chiudo questa prima parte e passo bre-
vemente ad altri dui minori argomenti .

Il servizio telefonico va abbastanza ben e
e le doglianze riguardano le deficienze ch e
si registrano per i nuovi allacciamenti . La
città di Palermo manca di nuove centrali
telefoniche . C'è un motivo perché non s i
debbano dare i mezzi tecnici sufficienti a
tutte le città affinché abbiano il numero di
centrali telefoniche necessarie ? Se quest o
servizio telefonico nazionalizzato esiste, ess o
deve poter assicurare la immediata concessio-
ne di nuovi allacciamenti a coloro che n e
fanno richiesta e non costringerli a dover e
attendere mesi e mesi, e dover ricorrere a
raccomandazioni .

E ancora: le tariffe degli apparecchi i n
derivazione interna . Se un utente chiede du e
apparecchi in relais, nel proprio alloggio, l o
si costringe a pagare un canone superiore a
quello che corrispondono due utenti in duplex .
Non vedo il motivo di questo trattamento ,
anche perché l'impianto del relais viene fatto
a carico dell'utente .

Uri ultimo argomento : l'assunzione dei
fattorini telegrafici . Questo è stato sempr e
un mio debole . Mi vado cioè battendo da
molto tempo per ottenere una preferenza ,
quella a favore degli orfani di guerra . Non
credo di chiedere molto . Gli invalidi civili ?
D'accordo; ma prima degli invalidi civili, i o
metto gli orfani di guerra . Per gli orfani d i
guerra, io ho una particolare sensibilità ,
perché, quando vedo un orfano di guerra ,
io vedo un soldato che ha combattuto ed è
morto, il papà di quel ragazzo che non è
più tornato perché è morto per la patria -

Cosa dovrebbe fare Io Stato ? Dare alla
vedova una congrua pensione, almeno d i
40-50 mila lire al mese . Questo invece non s i
fa e una vedova, con gli aumenti, riceve, s ì
e no, 16-17 mila lire al mese . Non può cam-
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pare ! E allora cosa chiedo ? Che un figlio ,
che sa Dio con quali stenti e con quali sa-
crifici questa povera donna ha condotto fin o
alla licenza elementare o a quella media ,
sia assunto con preferenza assoluta sugli altri
concorrenti .

Si tratta di assunzioni effettuate senza
concorso. I suoi predecessori, onorevole mi-
nistro, commettendo un abuso, hanno tra-
scurato di attuare queste assunzioni secondo
le norme indicate nel decreto 22 maggio 1910,

n . 680, che non è stato mai abrogato . Esso
prescrive che tali assunzioni siano effettuat e
per provincia dalle rispettive direzioni dell e
poste e telegrafi . I suoi predecessori, onore-
vole ministro, hanno invece accentrato quest a
competenza al Ministero . Avrei ancora capito
che tale funzione fosse stata demandata a l
direttore generale del personale. No : invece
è il gabinetto del ministro che decide . È
evidente allora che vi è una ragione politica ,
quella cioè di servirsi di tale mezzo di reclu-
tamento per poter favorire questa o quell a
personalità .

Perciò io ritorno ai miei orfani di guerra
e chiedo per loro la preferenza assoluta . E
vorrei ricordare alla Camera che la mia ri-
chiesta non è di oggi perché io l'ho avanzata
fin da quando ho avuto l'onore di mettere
piede in questa Camera . Mi permetto anzi d i
rileggere un ordine del giorno che ebbi l'onore
di illustrare, sempre in sede di dibattito su l
bilancio delle poste, in data 29 aprile 1954 :
sono trascorsi quasi dieci anni .

Il mio ordine del giorno era così redatto :
« Considerato che il debito di gratitudine dell a
nazione verso le famiglie dei caduti per l a
patria non può considerarsi sodisfatto dalle
esigue pensioni che per ristrettezze di bilanci o
si concedono alle loro famiglie, la Camera
invita il Governo a disporre che nell'assun-
zione dei fattorini telegrafici sia data la
precedenza assoluta agli orfani di guerra i n
possesso dei requisiti minimi richiesti per lo
speciale servizio » .

L'ordine del giorno ebbe l'unanime appro-
vazione della Camera : cominciarono i comu-
nisti e poi, ad uno ad uno, tutti i rappresen-
tanti dei vari gruppi dichiararono di appro-
varlo. Pensavo di aver vinto una buona
battaglia per gli orfani di guerra, ma era
mera illusione perché non se ne è fatto nulla .

Ed allora, onorevole ministro, mi permet-
terò di farle avere un elenco di una decina d i
orfani di guerra che non mi è mai riuscit o
di sistemare . Qualcuno ha ormai superato i
25 anni, ma quei pochi che sono rimast i
desidero segnalarli a lei facendo appello alla

sua sensibilità, che conosco e apprezzo . Le
dico che questo degli orfani di guerra è un
problema che bisognerebbe risolvere co n
umanità. Il decreto sulle assunzioni è stato
messo nel dimenticatoio . Questo ordine de l
giorno che ebbe l'approvazione unanime dell a
Camera mi permetto di ripresentarlo a lei
con viva preghiera di volerlo tener presente .
Ella farà del bene, onorevole ministro, a
questi poveri sventurati, assolvendo ad un
obbligo di gratitudine verso famiglie che
hanno sopportato per la patria il massim o
dei sacrifici, con la perdita del loro maggiore
sostegno . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calabrò . Ne ha facoltà .

CALABRÒ. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, il mio intervento
non sarà lungo, sarei costretto diversamente ,
a ripetere quanto, altre volte, ho già detto i n
questa stessa aula, in occasione dei dibattit i
sui bilanci del Ministero delle poste e dell e
telecomunicazioni .

Comincio col rilevare che le critiche an-
nose e massicce contro la televisione e contro
l'ente che gestisce questo importante servizio
di interesse pubblico danno ragione alle mi e
critiche precedenti . Ecco perché a noi pare
che il Parlamento abbia il dovere di dedicar e
maggiore attenzione ai problemi che interes-
sano l'attività dell'ente radiotelevisivo

italiano .
Ed è inutile che io stia ancora qui a rile-

vare l'importanza che questo servizio assume
nella determinazione del costume nazionale ,
ed è del pari inutile che io stia qui ad illu-
strare gli eccessi della «videomanìa » che in -
veste gran parte degli spettatori televisivi ;
ed è altrettanto inutile che- stia qui a sottoli-
neare ancora la smania del successo, del suc-
cesso immediato da raggiungere al più presto ,
a costo di qualunque umiliazione, pur d i
riuscire ad apparire in bella posa sul video ;
ed è, infine, inutile che io stia qui ancora a
ricordare le capacità che ha questo servizi o
pubblico di determinare anche l'orientament o
politico . Ecco perché oso affermare, colleghi ,
che il centro di gravitazione dell'ordine e
dell'equilibrio della vita nazionale è nelle
mani di questo ente, che gestisce per conto
dello Stato il servizio di informazione e d i
diffusione del pensiero .

Questo peso ingente della R. A. I .-TV .
andrà sempre aumentando con la realizza-
zione e la diffusione della televisione a colori e
con l'applicazione di tutte quelle innova-
zioni tecniche che perfezioneranno sempre pi ù
le trasmissioni televisive . La voce dell'ente
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di Stato penetra dentro le famiglie, imperso-
nale, aggressiva, suadente, riuscendo a tra -
sformare anche la coscienza individuale oltre
alle abitudini familiari . La sua grande in-
fluenza si manifesta del resto nella semplic e
constatazione che essa è entrata nelle abitu-
dini, nella stessa vita dell'uomo medio ita-
liano . A volte non ha tanta importanza per
lo spettatore medio la modestia o la bontà de i
programmi che la TV. offre, quanto la imme-
diatezza stessa del programma che sprofond a
in se stesso lo spettatore . Nessuna distensione
forse è così forte per l'uomo medio italiano ,
quanto quella offertagli dalla televisione, ch e
gli permette di abbandonarsi nel tiepido tor-
pore casalingo per assorbire quanto propi-
natogli dal piccolo schermo e che gli conced e
l'illusione della identificazione di se stess o
con gli eroi del video . La televisione riesce
a portare in casa contemporaneamente un o
spettacolo che è suono, movimento, immagine ,
intimità; ecco perché facilita la partecipazione
del pubblico allo spettacolo . I dirigenti del -
l'ente televisivo di Stato possono con itine-
rari prestabiliti trascinare dove voglion o
l'opinione pubblica italiana grazie alla comu-
nicativa del piccolo schermo. Perciò è indi-
spensabile che il Parlamento italiano si a
posto in grado di meglio intervenire nella
fissazione dei programmi in generale .

Onorevole ministro, noi quest'anno in Ita-
lia abbiamo dati statistici di per sé molto
eloquenti : gli abbonamenti ordinari e special i
al 30 giugno 1963 alle radiodiffusioni sono l a
bellezza di 9 .376 .820, mentre gli abbonamenti
ordinari e speciali alla stessa data alla televi-
sione sono 3 .977.261. Sono cifre che denun-
ziano, meglio di ogni parola, l'ampiezza della
influenza della R . A . I .-TV. sulla formazione
dei convincimenti della nazione .

Financo il consumo dello spettacolo ha
degli aspetti nuovi, delle caratteristiche nuove :
infatti il grande pubblico degli spettator i
spende oggi di gran lunga di meno 'per l e
forme di spettacolo classiche, teatro, lirica ,
concertistica, prosa, cinema, mentre spende
molto di più per questa nuova fonte di spet-
tacolo casalingo offerto dalla TV. E mi per-
metto di ricordare che la fase di assestament o
non è ancora finita e che nuove parabole di -
scendenti della curva di consumo per gl i
altri spettacoli ci sarà da attendersi, mentre
salirà la curva del consumo dello spettacolo
casalingo . Lo spettacolo nelle sue forme clas-
siche si sforza di seguire i gusti e gli orienta -
menti nuovi determinati dalla tecnica televi-
siva e cerca le grandi masse nei teatri al -
l'aperto : ecco perché ebbi a dire al ministro

dello spettacolo che se non si provvede ad u n
coordinamento dell'attività del settore spet-
tacolo della R. A. I .-TV. con gli enti che
curano le altre forme di 'spettacolo, il mi-
nistro dello spettacolo resterà in Italia . . .
senza spettacolo, in quanto la massa degl i
spettatori sarà sottratta al mercato degl i
spettacoli curati dal Ministero . Per il grosso
pubblico oggi i divi infatti non li forma più l a
lirica, il teatro di prosa (il cinema si difende) ;
oggi i divi sono sfornati dalla televisione, i
miti oggi inseguiti dalla gioventù italiana
sono quelli indicati dalla televisione, che
li eleva trionfanti additandoli come illustri
e purtroppo fatui esempi a tutti i nostri figli ,
stimolando in ogni ragazzo della plaga più
remota della penisola l'ambizione di pote r
un giorno, sia pure per pochi secondi, offrire
la espressione del proprio volto innanzi all e
macchine televisive .

È la televisione che determina costumi e
abitudini; è la televisione che ha fatto prospe-
rare in Italia l'africanismo canoro ; è la tele-
visione che ha fatto insorgere un clima d i
odio e di disagio tra italiani e italiani ; è la
televisione che insegna a speculare sui morti ;
è la televisione che esalta i nostri nemici ; è la
televisione che fa abbandonare le campagne

ai nostri contadini ; è la televisione che in-
fluenza tutti i problemi della vita sociale
italiana; ma ad essa purtroppo è affidata
la grande responsabilità dei movimenti di
pensiero e di opinione che si verificano nel

nostro paese .
Questa importanza è stata riconosciuta

dalla sentenza della , Corte costituzionale de l
6 luglio 1960 in cui ' è, tra l'altro, esplicita -
mente affermato : « Da quanto precede è im-
plicito che allo Stato monopolista di un servi-
zio destinato alla diffusione del pensiero in-
combe l'obbligo di assicurare in condizione
di imparzialità e di obiettività la possibilità
potenziale di godere a chi sia interessato ad
avvalersene . . . onde la esigenza di legg i
destinate a disciplinare tale possibilità po-
tenziale e ad assicurare adeguate garanzie
di imparzialità ». Un richiamo è inserito
anche per la dignità dei programmi .

Ecco, onorevoli colleghi, faccio riferiment o
a questa necessità richiamata nella sentenz a
n. 59 della Corte costituzionale: in essa sono
invocate leggi destinate a disciplinare l e
possibilità potenziali del mezzo televisivo e
ad assicurare adeguate garanzie di impar-
zialità .

Da tutti o quasi tutti i settori nella de-
corsa legislatura furono presentate proposte
di legge nel senso dalla Corte richiesto, ma il
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Governo non volle mai addivenire all'esam e
di quelle proposte, né mai presentò propr i
disegni di legge; ecco perché noi sosteniamo
che in questa legislatura è d'uopo provvedere
in qualche modo a disciplinare la confusa
attività dell'ente di Stato .

Nel sistema italiano vige il regime d i
monopolio ancorato già al decreto-legge de l
23 ottobre 1925, n . 1917, il quale prevedeva l a
concessione dell'esercizio delle radiodiffusio-
ne ad imprese private sotto il controllo dell o
Stato . Ecco il primo passo verso il regime di
concessione; successivamente, col regio de-
creto-legge 17 novembre 1927, n . 2207, s i
arrivò al monopolio e si concesse il servizi o
all'Ente italiano audizioni radiofoniche («Eiar» ,
la cui denominazione con decreto-legge 2 6
ottobre 1944, n. 542, venne cambiata in
R.A.I. (radio audizioni italiane e quind i
radio audizioni Italia) .

La concessione prevista col regio decreto -
legge del 1927 aveva la durata di 25 anni e
fu rinnovata prima della scadenza con la
convenzione 26 gennaio 1956, approvata con
decreto presidenziale 26 gennaio 1956, n . 180 ,
per la durata di vent ' anni. Venne così dato
alla R.A.I., oltre alla radiodiffusione, il mo-
nopolio della televisione, di cui nella conven-
zione precedente approvata col regio decre-
to 29 dicembre 1947, n . 1526, non si parlava .

La concessione è fatta in applicazione del-
l'articolo 168 del codice postale del 1936, ch e
prevede il regime della concessione ad un a
società a struttura privatistica, ma di pro-
prietà statale .

Vanno ricordate a mio avviso tra le leggi
che regòlamentano la vita del settore radiote-
levisivo : 1) la legge 5 aprile 1922 per cui l'I .R.I .
acquista il pacchetto di azioni dell'e Eiar » ;
2) la legge del 4 giugno 1928 e il decreto mini-
steriale del 20 agosto 1928, che stipulano l a
convenzione fra l'ente e lo Stato con prov-
vedimenti a favore dell'ente ; 3) il regio de-
creto del 14 dicembre 1924, n . 2129, che dà
la concessione in esclusiva delle radiodif-
fusioni circolari e che fissa l'obbligo del
canone .

I rapporti tra lo Stato e la televisione so-
stanziamente oggi da quali leggi sono rego-
lati ? Dal decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 3 aprile 1947, n. 428,
recante norme in materia di vigilanza e con-
trollo sulle radiodiffusioni circolari ; dalla
legge 23 agosto 1949, n. 681, che istituisc e
la Commissione parlamentare di vigilanza;
e dalla convenzione del 15 dicembre 1952 che
regolamenta i rapporti tra lo Stato e la TV .
per la durata di vent'anni .

Stabilita l'importanza del servizio ch e
l'ente di Stato è chiamato ad assolvere ;
stabilito l ' interesse pubblico di tale . servizio e
la natura pubblicistica del servizio, che sott o
il profilo giuridico è chiaramente contras-
segnata sia dall'elemento obiettivo della de-
stinazione e della funzione del servizio sia
dall'elemento subiettivo dell'assunzione de l
servizio da un pubblico potere (ed è propri o
la funzione politica e il carattere squisita-
mente sociale che determinano l'interesse
pubblico); tutto questo stabilito, vogliam o
oggi vedere se i controlli di cui lo Stato di-
spone sono validi, funzionali oppure no ?
Vogliamo adeguare diversamente questi stru-
menti di controllo dello Stato e renderl i
efficienti ed efficaci ?

Secondo le disposizioni oggi vigenti i con-
trolli sono i seguenti : 1) un controllo tecnico
sugli impianti e servizi tecnici ; 2) un controll o
amministrativo finanziario; 3) un controllo
culturale governativo sulla corrispondenz a
dei programmi alle finalità sociali ; 4) un
controllo politico della Commissione inter-
parlamentare, di squisito contenuto politico .

Non ci intratterremo sui controlli di na-
tura tecnica e amministrativa di cui ai nu-
meri 1) e 2) .

Ma particolarmente ci pare interessant e
soffermarci sui controlli amministrativi e
politici di cui ai numeri 3) e 4) . Il controllo
di cui al numero 3) è determinato dal decret o
legislativo n. 428 del 3 aprile 1947, che con-
tiene le « norme in materia di vigilanza e di
controllo sulle radiodiffusioni circolari » . Esso
istituisce un comitato tecnico il cui president e
viene nominato con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di concerto con i mi-
nistri della pubblica istruzione e delle post e
e delle telecomunicazioni ; il comitato è com-
posto di 18 membri di nomina biennale, tutt i
riconfermabili, e rappresentanti della ammi-
nistrazione e delle organizzazioni degli scrit-
tori, degli autori drammatici, dei musicisti e
degli utenti (articolo 9 del decreto legislativo
del Capo provvisorio dello Stato 3 april e
1947, n . 428) .

Tale comitato determina le direttive d i
massima culturali, artistiche, educative, ecc . ,
dei programmi di radiodiffusioni circolari e l a
vigilanza sulla loro attuazione.

Il programma di massima viene predispo-
sto, con i relativi orari, trimestralmente dall a
R.A.I .-TV., con riguardo alle esigenze gene-
rali e locali, e deve essere approvato dal mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazion i
su parere del comitato, comitato che con-
trolla anche la propaganda svolta dalla
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R.A.I .-TV. per lo sviluppo delle radiodif-
fusioni .

Il ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni deve sentire il parere del comitato ,
ma tale parere – obbligatorio, ripeto – no n
è vincolante nella predisposizione del pian o
trimestrale dei programmi .

Il compito del ministro a noi pare per ò
che sia limitato ad accertare la corrispon-
denza dei programmi alle direttive fissate da l
comitato ed alle esigenze generali e locali ;
ma è il comitato a determinare queste diret-
tive di massima culturali, artistiche ed edu-
cative entro le quali l'ente radiotelevisiv o
deve disporre programmi e orari : pertanto i l
controllo del ministro, ai sensi dell'articolo 8
del decreto n . 428 del 1947 e dell'articolo 18
della convenzione, si riduce ad un controll o
formale più che sostanziale, in quanto ch i
decide nel merito è il comitato e pertanto
è escluso ogni sindacato di merito da part e
del ministro .

L'articolo 8 del decreto legislativo n . 408
del 3 aprile 1947 dispone infatti che il mini-
stro decide, sentito il comitato, sulla richiest a
di approvazione dei programmi trimestrali ;
più precisamente, poi, l'articolo 8 della con-
venzione prevede che il piano dei programmi
trimestrali deve essere approvato dal mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni .

Pertanto il ministro ha un potere di sin-
dacato nel valutare la corrispondenza de i
programmi alle esigenze generali e locali ,
fissate insieme con le indicazioni di massima
dei programmi dal comitato di cui al citat o
articolo 8. Naturalmente l'ente concessio-
nario, nel caso di rifiuto da parte del ministro
all ' approvazione del piano trimestrale, h a
diritto, ai sensi dell'articolo 30 della convenzio-
ne, di appellarsi al collegio arbitrale che giu-
dica secondo diritto, in quanto si tratta d i
un atto amministrativo emesso nell'eser-
cizio dal potere di controllo previsto dall'ar-
colo 8 del decreto legislativo n . 428 ; atto
amministrativo che potrebbe essere impu-
gnato davanti alla giurisdizione ammini-
strativa ai sensi dell'articolo 113 della Costi-
tuzione. Nel caso specifico il giudizio di ap-
pello viene demandato al collegio arbitral e
istituito dall'articolo 30 della convenzione e
composto da cinque membri (due delle am-
ministrazioni delle poste e del tesoro, du e
della società concessionaria, e uno di intes a
fra le parti o, in caso di mancato accordo ,
nominato dal Presidente del Consiglio, a i
sensi dell'articolo 30 della convenzione ap-
provata con decreto presidenziale 26 gennai o
1952, rt . 180) .

Un altro controllo governativo è rappre-
sentato dalla possibilità per il Consiglio de i
ministri, su proposta del ministro delle poste
e delle telecomunicazioni e sentito il parere
del comitato di cui all'articolo 8 o della Com-
missione parlamentare di vigilanza (a se-
conda della natura dell'inadempienza adde-
bitata all'ente) di revoca della concessione
prevista all'articolo 17 del citato decret o
n . 428 del 1947. Tale articolo prevede, a
carico dell'ente, una penale o addirittura l a
revoca della concessione : la penale è prevista
a carico dell'ente nei casi di inadempienz a
agli obblighi assunti o di inosservanza . delle
disposizioni stabilite dalle leggi o dai regola-
menti vigenti . Il relativo provvedimento è
adottato dal ministro delle poste .

La revoca della concessione è prevista
quando l'ente concessionario sia recidivo i n
gravi inadempienze . La delibera è adottat a
dal Consiglio dei ministri su proposta del mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
sentito il parere del comitato o della Commis-
sione parlamentare di vigilanza, come ab-
biamo detto, secondo che le inadempienze
riguardino l'aspetto culturale o l 'aspetto po-
litico delle trasmissioni .

Naturalmente anche in questo caso l'ente
ha la possibilità di impugnare i provvedimenti ,
ai sensi dell'articolo 30 della convenzione ,
avanti al collegio arbitrale che giudica se-
condo diritto e la cui decisione si estende all a
legittimità e al merito degli atti impugnati e
può disporne l 'annullamento con propri giu-
dicati a cui devono attenersi gli organi che
hanno emesso i provvedimenti .

Da ricordare che la penale varia' da u n
minimo di 200 mila ad un massimo di
500 mila lire .

Altro controllo governativo è quello pre-
visto dall'articolo 20, secondo comma, della
convenzione, che prevede la sospensione o la
limitazione dell'esercizio ed eventualment e
l'assunzione dell'esercizio stesso da parte de l
Governo con provvedimento del President e
della Repubblica inteso il Consiglio dei ministri .

Un ulteriore controllo governativo è pre-
visto dall'articolo 20, primo comma, dell a
convenzione che prevede la modifica per grav i
motivi di ordine pubblico del piano di mas-
sima dei programmi e degli orari . Il provve-
dimento è adottato dal ministro dell'intern o
d'intesa col ministro delle poste e delle tele -
comunicazioni, e prevede la sospensione o la
limitazione del servizio con l'impossessament o
degli impianti e deve essere disposto con de-
creto del Presidente della Repubblica inteso
il Consiglio dei ministri per ragioni militari
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o per gravi motivi di ordine pubblico, o per
necessità pubblica (commi primo e second o
della convenzione approvata con decreto pre-
sidenziale 26 gennaio 1952, n . 180) . Siamo in
presenza di atti richiesti a tutela dei supremi
interessi dello Stato ; pertanto di atti emanat i
dal Governo nell'esercizio del potere politico ,
cioè di veri e propri atti politici, come tal i
non soggetti al ricorso in sede giurisdizio-
nale al Consiglio di Stato . Resta esclus a
pertanto ogni impugnativa da parte dell'ente
sia dinanzi alla giurisdizione amministrativa
sia dinanzi al collegio arbitrale .

Un altro controllo è disciplinato dall'arti-
colo 16 del decreto legislativo n . 428 del 1947 ,
che dispone come l'ente possa preventiva -
mente interpellare la Presidenza del Consigli o
dei ministri, e in tal caso deve osservarne l e
istruzioni, prima di trasmettere «informazio-
ni di carattere politico-militare o notizi e
attuali di carattere finanziario o economico ,
capaci di pregiudicare rapporti internazionali ,
il credito dello Stato o interessi di caratter e
generale » . Tale norma non è stata riprodott a
nella convenzione .

Oltre i citati controlli abbiamo poi quell o
previsto nel n . 4) della nostra elencazione ed
è il controllo parlamentare di natura pretta -
mente politica, che mira ad assicurare l'indi-
pendenza dell'ente dalle ingerenze dell'ese-
cutivo o della parte politica di cui il Govern o
è espressione. La Commissione è composta
di trenta parlamentari designati pariteti-
camente dai Presidenti delle due Camere
fra i rappresentanti di tutti i gruppi parla-
mentari .

Ad affidare la vigilanza della indipendenza
politica e dell'obiettività informativa dell e
radiodiffusioni alla Commissione parlamentare
è proprio il decreto legislativo n . 428 del
1947, modificato con la legge 23 agosto 1949 ,
n . 681. Questa vigilanza tende sia a conte -
nere l ' ingerenza governativa, sia a controllar e
l 'uso che l'ente fa del mezzo di diffusione e
garantisce l 'obiettività informativa con l'as-
sicurazione che le trasmissioni non siano sol -
tanto conformistiche e che non venga defor-
mata la realtà dei fatti, riferendo notizie o
interpretazioni tendenziose .

La Commissione è istituita dall'articolo 1 1
del citato decreto e ha poteri di controll o
politico .

Vi sarebbe da domandarsi se sia lecito al
Parlamento e alla Commissione di interve-
nire con un controllo sulle rubriche varie, sce-
nette, interviste, ecc . Noi riteniamo che no n
possa limitarsi l ' intervento della Commissione

di vigilanza in quanto l'informazione no n
è data solo dai comunicati, ma può essere in-
canalata nelle più svariate forme di tra-
smissione . Pertanto la Commissione anche in
tali casi ha il potere di intervento. Secondo
noi, si tratta di un controllo su tutto l'indi-
rizzo dell'attività televisiva e naturalmente ,
pertanto, è esteso a tutti i programmi tele-
visivi . La Commissione, ai sensi dell'articolo 7
delle norme sul suo funzionamento, emanate
giusta la delega dei Presidenti delle Camer e
contenuta nell'articolo 14 del decreto legi-
slativo n. 428 del 1947, riceve tutti i pro -
grammi e i testi delle trasmissioni e trasmett e
le proprie delibere al Presidente del Consiglio
dei ministri che deve impartire al president e

dell'ente le disposizioni per curarne la os-
servanza e deve informare il ministro dell e
poste a mente del disposto dell'articolo 13
citato . Le delibere della Commissione pertant o
sono vincolanti per il Presidente del Consiglio
dei ministri .

Questi i controlli previsti dalla vigente
legislazione, per me inefficaci : pertanto mi
auguro vengano presto modificati secondo i
suggerimenti contenuti nelle varie proposte
di legge tra cui una già da me presentata all a
Camera .

Riepilogando: nessun dubbio sulla natura
di pubblico servizio . Ricordiamo al riguard o
la sentenza della Cassazione a sezioni unit e
del 17 ottobre 1955, n . 3221, che afferma com e

le radiotrasmissioni sono un pubblico servizio ,
disimpegnato dalla R. A. I . che ripete i suoi
poteri dallo Stato attraverso un atto ammini-
strativo, avente contenuto di un atto di con-
cessione di pubblico servizio . Nessun dubbio
sulla natura pubblicistica del servizio, con-
trassegnata sotto il profilo giuridico dal-
l'elemento subiettivo dell'assunzione del ser-
vizio da parte di un pubblico potere e dal-
l'elemento obiettivo della destinazione e dell a
funzione del servizio stesso .

Non va quindi dimenticato che si tratta
di un servizio di pubblico interesse dato i n
concessione e non si dimentichi il richiamo
della Corte costituzionale sulla necessità ch e
siano emanate leggi per disciplinare i compit i
e le funzioni attribuite al concessionario de l
servizio, nonché ad assicurare le dovute garan-
zie di imparzialità . Concludendo, faccio ap-
pello al Parlamento e al Governo affinché a l
più. presto lo scottante problema possa esser e
affrontato e possano prepararsi gli adeguat i
strumenti legislativi .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato a domani .
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Annunzio di interrogazioni e
di una interpellanza.

BIASUTTI, Segretario, legge le interro-
gazioni e l'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di domani mercoled ì
16 ottobre 1963, alle 9,30 e alle 16:

1. — Svolgimento delle proposte di legge:

CAMANGI : Provvedimenti a favore de l
comune di Castel Gandolfo (258) ;

CAIAllA ed altri : Parificazione del trat-
tamento economico e di carriera del personale
di concetto dei convitti nazionali e degli edu-
candati femminili a quello del personale d i
concetto delle scuole e degli istituti di istru-
zione tecnica e dei convitti annessi (333) ;

CAIAllA ed altri : Norme interpretative
della legge 28 luglio 1961, n . 831, per la siste-
mazione del personale ausiliario di cui all'ar-
ticolo 4, ultimo comma, della legge stess a
(334) ;

BARTOLE ed atri : Concessione all'unione
nazionale consumatori di un contributo straor-
dinario per l'esercizio finanziario 1963-64 e
di un contributo annuo per gli esercizi finan-
ziari successivi (349) ;

ERMINI ed altri : Salvaguardia e valoriz-
zazione delle zone archeologiche di Aquilei a
e dell'antica via Romea (350) ;

ARMATO ed altri : Modifiche all'articolo 1 5
della legge 21 luglio 1961, n . 628, sull'ordina-
mento del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale (469) ;

ARMATO ed altri : Sistemazione nei ruol i
aggiunti del personale a contratto del Mini-
stero del lavoro e della previdenza social e
(475) .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del commercio con l'estero per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno
1964 (Approvato dal Senato) (458) Relatore :
Graziosi ;

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni pe r
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1963 al 30
giugno 1964 (Approvato dal Senato) (464) Re -
latore : Mancini Antonio ;

Stato di previsione della : spesa del Mini-
stero del turismo e dello spettacolo per l'eser-

cizio finanziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno
1964 (Approvato dal Senato) (487) Relatori:
Amodio e Gagliardi .

3 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

LIZZERO ed altri : Norme per la elezione
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (5) ;

LUZZATTO ed altri : Norme per l'elezion e
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia (Urgenza) (97) ;

ZUCALLI : Norme per la elezione e la con -
vocazione del primo Consiglio regionale de l
Friuli-Venezia Giulia e disciplina delle caus e
di ineleggibilità e di incompatibilità e del con-
tenzioso elettorale (113) ;

ARMANI ed altri : Norme per la elezione
e la convocazione del primo Consiglio regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia e disciplina del -
le cause di ineleggibilità e di incompatibilit à
e del contenzioso elettorale (126) Relatore: Cos-
siga .

4. — Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 1964
(131) .

La seduta termina alle 23,15.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZON E

INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

Interrogazione a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co-
noscere quali determinazioni intendano pren-
dere, in ordine alla constatata insufficienz a
della legge n. 1431 e successive per sopperir e
alla gravissima situazione delle popolazioni
del Sannio colpite dal terremoto dell'agosto
1962 . In particolare, per conoscere quale sia
il loro orientamento in ordine alle richiest e
avanzate al riguardo dall'Amministrazion e
provinciale di Benevento, che concernono :

1) l'approvazione immediata di tutti i
piani di zona e di ricostruzione ;
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2) l 'anticipazione dei fondi necessari a i
comuni per l'esproprio dei terreni compres i
nei piani ;

3) l'aumento del contributo che tenga
conto dei più alti costi di costruzione e dell e
nuove norme ;

4) la concessione di un contributo pe r
lo sgombero e la sistemazione del suolo per
la ricostruzione in loco;

5) la concessione del contributo per l e
case di' campagna, indipendentemente dall a
estensione alle aziende, così come prevede la
legge ;

6) lo snellimento delle pratiche per otte-
nere il contributo ;

7) le case prefabbricate per sistemare tut-
te le famiglie che ora sono costrette a vivere
nelle case pericolanti ;

8) la concessione da parte della Cass a
dei finanziamenti per le strade interpoderal i
dei comuni danneggiati dal terremoto .

« Per conoscere, altresì, se non ritengan o
opportuno promuovere finalmente la tanto au-
spicata legge organica per i danni provocat i
da calamità naturali .

(379)

	

« VALITUTTI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

MAllONI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere, d i
fronte al costo aumentato per la erogazione
delle prestazioni sanitarie di cui alla legge
27 novembre 1960, n . 1397, sull'assistenz a
agli esercenti attività commerciali, costo ch e
ha portato nella provincia di Firenze, secon-
do il bilancio di previsione dela 1964 a ele-
vare il contributo per la prima classe a lir e
12 .200, per la seconda classe a lire 22 .400 e
per la terza classe a lire 25 .700, se non ri-
tenga opportuno intervenire per accertare i
criteri amministrativi delle mutue stesse e
predisporre, dato che per gli artigiani e per
i coltivatori diretti sono stati disposti be n
due provvedimenti che hanno elevato il con-
tributo dello Stato, misure che alleggeriscon o
il peso contributivo ormai insostenibile per i
piccoli e medi operatori commerciali . (2342)

MAllONI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere a quale punto sian o
giunti gli studi per la progettata deviazion e
della strada statale n . 65, in località San
Donnino-Campi Bisenzio, e se non ritenga d i
provvedere urgentemente, dati i continui in-
cidenti, taluni mortali, che continuamente iv i
si verificano .

	

(2343)

VALITUTTI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere quali motivi ostino alla sol-
lecita definizione dei ricorsi relativi all'im-
posta di successione dovuta dal signor Mari o
Tocchi di Perugia, a seguito della morte
del di lui padre avvenuta il 26 novembre
1954 . Detti ricorsi sono all'esame della Com -
missione centrale, il primo dal 27 novembre
1958 (cioè da circa 5 anni), il secondo dal
23 marzo 1960 (cioè da più di 3 anni e mezzo) .

(2344 )

VALITUTTI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se, in sede
di applicazione della legge sui « trentano-
visti », si intenda estendere i relativi bene-
fici alle insegnanti in possesso di diplom a
magistrale in servizio presso gli asili di in-
fanzia alla data del 23 marzo 1939, che siano
poi passate in servizio di ruolo presso l e
scuole elementari .

	

(2345)

VALITUTTI . — Al Ministro del tesoro. —
Per conoscere a quali risultati sia pervenuta
la commissione da tempo nominata per la
riforma dell'ordinamento della Cassa di pre-
videnza per i dipendenti degli enti locali ; e
per conoscere quale sia l'orientamento de l
ministro in ordine alle richieste minime
avanzate dai pensionati, e concernenti :

a) la concessione anche ai pensionat i

degli enti locali della somma una tantum di

lire 30 mila per le pensioni dirette e di lire

20 mila per le pensioni indirette, in analogi a

a quanto stabilito per i pensionati statal i

dalla legge 22 novembre 1962, n. 1646 ;

b) l'estensione dell'aggiunta di famiglia ,
in analogia a quanto stabilito per i pensio-

nati statali ;
c) un cospicuo aumento delle attuali

pensioni, con decorrenza dal 1° gennaio 1960 ,
in rapporto agli aumenti concessi ai dipen-
denti in servizio, e in misura non inferior e

al 50 per cento delle pensioni attuali . (2346 )

MARANGONE E FORTUNA. — Al Mini-

stro della difesa . — Per sapere se i comandi

militari interessati abbiano predisposto una

licenza premio, sia pure a scaglioni, per tutti

coloro che in servizio militare si sono prodi-
gati senza nulla risparmiare e con spirito d i

encomiabile solidarietà umana nella Valle de l

Piave in conseguenza della immane tragedi a

del Vajont .

	

(2347)

D'ALESSIO . — Al Ministro dell'agricol-

tura e delle foreste . — Per conoscere le ra-
gioni che hanno impedito finora al Consorzi o
di bonifica pontino il pagamento degli espro-
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pri attuati nel 1955 per la installazione d i
un idrovoro nella zona denominata « Morta-
cino » del comune di Terracina .

	

(2348 )

D'ALESSIO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . -- Per sapere se pu ò
confermare le notizie apparse sulla stamp a
in merito alle nuove attrezzature in corso d i
allestimento per consentire la ricezione del
secondo canale televisivo a Latina e ai centri
minori della provincia .

	

(2349)

ILLUMINATI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della pubblica istruzione .
— Per sapere se non ritengano giusto e do -
veroso rivedere il trattamento di quiescenz a
relativo al personale subalterno titolare d i
rendite erogate a norma della speciale con -
venzione con le scuole industriali e commer-
ciali – regi decreti 15 ottobre 1925, n . 2062 ,
16 ottobre 1928, n . 2605, e successivi accord i
con la Direzione generale dell'I .N .P .S. – al
fine di assegnare agli interessati una pen-
sione adeguata all'attuale costo della vita ,
concedere loro la tredicesima mensilità, che
è un beneficio goduto da tutti i pensionati
statali, parastatali e da quelli appartenent i
a tutte le categorie assistite dall ' I .N.P .S .

(2350)

AMADEO E VIALE. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri dei lavor i
pubblici e dell'interno . — Per conoscere se ,
in relazione allo stato di grave allarme ch e
da oltre tre anni tiene in agitazione e timor e
le popolazioni della. Valle Argentina a caus a
della costruenda diga di Glori, da parte dell a
società I .L.S .A., stato di allarme di cui si son
fatte autorevoli interpreti le Amministrazioni
comunali di Taggia e di Badalucco, nonché
l'Amministrazione provinciale di Imperia e
che si sta manifestando in forme clamorose e
preoccupanti a seguito della tragedia de l
Vajont, non ritengano di disporre il riesam e
completo della concessione di detta diga d i
Glori .

In particolare gli interroganti rile sano :

a) che, a seguito della richiesta di va-
riante del 31 luglio 1962 della società I .L.S .A .
pubblicata sul Foglio annunzi legali della pro-
vincia di Imperia del 29 maggio 1963, riguar-
dante sia il sopraelevamento della progettata
diga di Glori e l'aumento dell'invaso, sia l a
modifica sostanziale del disciplinare, è venut a
meno la ragione di pubblica utilità (produ-
zione di energia elettrica) base del disciplinar e
4 aprile 1949 e successivi ;

b) che il raggiungimento del nuovo scop o
irriguo che la società intende perseguire pu ò
essere ottenuto con altre e migliori soluzion i
senza arrecare i gravissimi danni, certi e po-
tenziali di ogni ordine, conseguenti all'esecu-
zione della progettata diga ;

c) che la zona prescelta, sia perché zon a
sismica e geologicamente formata da terren i
franosi e permeabili, sia perché incombente
su vallata ad intenso sviluppo edilizio ed eco-
nomico con popolazione stabile di oltre sedi-
cimila abitanti, non offre le indispensabili ga-
ranzie di sicurezza e di tranquillità .

Chiedono, pertanto, se il Governo non ri-
tenga :
- 1) di disporre innanzitutto la immediata

sospensione dei lavori in corso per la costru-
zione della diga di Glori, per altro ancora i n
fase iniziale ;

2) di revocare la concessione alla società

I .L .S .A., considerato che è venuto meno il re -
quisito della pubblica utilità posta a base de i
disciplinari 4 aprile 1949, n . 1101, 21 maggi o
1951, n. 1895, 20 ottobre 1955, n . 6207, 26 di -
cembre 1956, n . 5607, e considerato ancora ch e
esistono forti dubbi sulle garanzie di sicurezz a
per le popolazioni a valle della diga e che i l
problema irriguo dela provincia di Imperia
può trovare la sua soluzione non soltanto nell a
utilizzazione delle acque del bacino Argentin a
in forma diversa e non pericolosa, ma anch e
e soprattutto nella realizzazione del piano di
utilizzo e derivazione delle acque del bacino
del Tanaro e dei bacini del Roja e del Nervia .

(2351 )

BOZZI. — Ai Ministri dell'industria e
commercio e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere con urgenza se sono a conoscenza de l
grave stato di disagio delle popolazioni d i
Pontecorvo ed Esperia (Frosinone), disagi o
venutosi a determinare in seguito alla arbi-
traria decisione dell'ENEL di non mantener e
fede agli accordi stipulati nel giugno del 1958
dall'allora società concessionaria S .R .E . con
i suddetti comuni e depositati presso il Geni o
civile di Frosinone, come riportato da disci-
plinare n . 9300 dì repertorio in data 12 giugn o
1958 registrato a Frosinone il 19 gennaio 1959
al n . 2377/1 Vol . 108 II .

L'allora società concessionaria di cui sopra
si impegnò, infatti, a riservare, a fini irrigui ,
sulle risorse idriche disponibili, all'altezza
dello sbarramento del nuovo impianto idroelet-
trico di Pontecorvo, una quantità di acqua d i

portata continua non inferiore a litri al secon-
do 1 .200 in ragione di litri al secondo 1 per et-
taro e per ettari 1 .200 circa, immessa in ap-
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posito canale, affinché quelle fertili zone, ch e
per il nuovo convogliamento delle acque del
fiume Liri avrebbero rischiato la siccità, no n
fossero condannate ad un tale disastroso
evento .

Premesso quanto sopra, l'interrogante do -
manda se il Ministro dell'industria, in parti -
colare, non ravvisi nell'anzidetto comporta -
mento dell 'ENEL un vero e proprio gravissim o
illecito e non ritenga., quindi, opportuno pren-
dere d 'urgenza tutte le più opportune inizia-
tive, affinché il succitato Ente di Stato veng a
obbligato a mantenere gli impegni assunti con
quelle popolazioni, impegni ai quali la privata
società concessionaria cui l'ENEL è succe-
duto non ebbe mai a venir meno .

	

(2352 )

ALESSI CATALANO MARIA . — Al Mini-
stro di grazia e giustizia . — Per sapere se si a
a conoscenza delle gravi irregolarità che si ve-
rificano nel comune di Castel di Judica, i n
provincia di Catania, nell'espletamento del
servizio dei protesti cambiari, affidato al si-
gnor Maccarrone Giuseppe, e quali provvedi -
menti intenda adottare per porre fine a tal i
irregolarità .

	

(2353)

ALESSI CATALANO MARIA . — Al Mini -
stro dell'interno . — Per sapere se sia a cono-
scenza dei motivi che hanno indotto il prefetto
di Catania a non dare corso al procedimento
disciplinare a carico del segretario di prima
classe, ragionier Maccarrone Giuseppe, titola -
re transitoriamente, ai sensi della legge n_ 604
dell'8 giunto 1962, presso il comune di Caste l
di Judica, provvedimento instaurato a seguit o
dei gravi addebiti denunziati da quella ammi -
nistrazione comunale e dallo stesso prefetto
contestati al l ' interessato in data 29 marzo 196 3
con nota n. 218 divisione 2,secondo capoverso .

(2354 )

ALESSI CATALANO MARIA. — Al Mini-
stro dell'interno . — Per sapere se sia a cono-
scenza della situazione anormale venutasi a
creare presso l'E .C .A. del comune di Caste l
di Judica e per conoscere i motivi che hann o
indotto il prefetto di Catania a non dar corso
alla inchiesta, da lui stesso disposta, a caric o
dell'E .C.A . suddetto, in ordine ai fatti denun-
ziati da quella amministrazione comunale co n
delibera di giunta n. 105 del 28 agosto 1962 ,
approvata dal cosiglio comunale in data 20 set-
tembre 1962 .

	

(2355)

DEMARCHI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non ravvisi l'opportunit à
di assumere urgenti provvedimenti al fine di

migliorare i servizi della dogana di Torino,
onde adeguarli alle mutate esigenze dei traf-
fici commerciali di questa città .

L'insufficenza dei piazzali, dei magazzini ,
del personale, delle attrezzature e dei raccord i
ferroviari da anni ormai provocano lamentele
e proteste degli operatori coll'estero .

Per un quadro esatto dello stato deplore-
vole dei servizi doganali di Torino, è suffi-
cente dire che, in questo momento, risultereb-
bero giacenti in dogana migliaia di pacch i
postali, che non possono essere sdoganati, per
i suddetti disservizi, colla celerità che sarebb e
indispensabile .

	

(2356 )

MALFATTI FRANCESCO . — Al Ministro
dell'interno . — Per sapere se, giusto gli ar-
ticoli 6 e 9 della legge 6 luglio 1939, n . 1035
(modificati dall'articolo 34 della legge 11 apri -
le 1955, n . 379), la domanda per la iscrizione
alla Cassa di previdenza sanitari enti local i
per gli aiuti e gli assistenti era obbligatoria
anche per i profughi da Zara che avevan o
« assunto servizio presso gli enti similari del
territorio nazionale » prima del 1° gennai o
1963 (anno in cui la iscrizione cessò di essere
facoltativa su domanda e divenne obbligato -
ria : legge 24 ottobre 1962, n 1583), o se in -
vece non dovevasi provvedere alla iscrizion e
d'ufficio a tale Cassa (circolare della Dire-
zione generale amministrazione civile, divi-
sione II B, sezione II, protocollo 15700, III ,
12, del 27 marzo 1950) .

	

(2357 )

MALFATTI FRANCESCO . — Al Ministro
dei lavori pubblici . = Per sapere :

1) che tipo di enti sono la « Enacor » ,
Encalpir », « Encalpes » e simili, che ven-

gono incaricati dal Ministero dei lavori pub-
blici di costruire case popolari ;

2) in base a quali leggi sono stati costi-
tuiti tali enti ed hanno l'incarico di cui al
punto che precede ;

3) quale è il numero preciso di tali ent i
e a quanto ammonta (in milioni lire) il la-
voro ad essi affidato e quello eseguito . (2358 )

BERLINGUER MARIO. — Al Ministro di

grazia e giustizia . — Per conoscere se si pro-
ponga di promuovere provvedimenti affinch é
nel consiglio di amministrazione della Cassa
nazionale del notariato siano compresi, co n

i notai in esercizio che già ne fanno parte ,
anche una quota di notai in pensione, ch e
pure hanno contribuito a costituire il patri-
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monio della Cassa e che hanno perciò inte-
resse e diritto ad esprimere anche il loro pa-
rere sulla distribuzione dei fondi per il trat-
tamento pensionistico.

	

(2359 )

COCCIA . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se sia a conoscenza
che con la sessione di esami di abilitazion e
all'insegnamento nell'Istituto d'istruzione se-
condaria – banditi con decreto ministerial e
15 dicembre 1961 – venne stabilita per alcune
classi di materie un'unica sede di esami e
per altre varie sedi e che, in conseguenza d i
ciò, alcune commissioni di esami hann o
espletato i loro programmi in un period o
assai breve, dando modo ai candidati che s i
trovavano nelle condizioni previste dalla leg-
ge del 28 luglio 1961, n. 831, di poter pre-
sentare le istanze per l'assunzione nei ruol i
nel termine prolungato del 18 ottobre 1962 ,
mentre per altre commissioni le prove si son o
protratte sino al novembre 1962 . Ne è conse-
guito che molti professori, pur avendo inse-
gnato per diversi anni ed in possesso di re-
quisiti previsti dalla succitata legge, no n
hanno potuto esibire il titolo della conseguit a
abilitazione entro il termine prorogato .

L'interrogante chiede di sapere se non ri-
tenga opportuno in sede di revisione dell a
succitata legge di considerare la possibilità
di consentire anche a questi insegnanti d i
usufruire dei benefici della legge n. 831 .

(2360 )

CRUCIANI. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere se sia esatta
la notizia riportata sul n . 142 della Agenzia
economica e finanziaria• e relativa alla co-
struzione di un nuovo stabilimento « Finmec-
canica » per la produzione di motori elettric i
ad induzione ; stabilimento che, secondo tal e
notizia, costerà oltre quattro miliardi, dar à
lavoro a diverse centinaia di operai e sar à
ubicato in una delle zone italiane economi-
camente meno sviluppate ; e per sapere se i l
ministro non ritenga opportuno localizzare
la costruzione dello stabilimento medesim o
nell'Umbria, di cui sono note le condizion i
di depressione, nel quadro di un più attivo
e coordinato intervento delle aziende a par-
tecipazione statale in quella regione, auspi-
cato dalla rnozione unanimemente votata all a
Camera nel febbraio 1960 a conclusione del
dibattito parlamentare sulla crisi economica

umbra .

	

(2361 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale . — Per conoscere
se non ritenga opportuno assicurare l'iscri-

zione in appositi albi dei consulenti del la-
voro, disciplinando e tutelando in tal mod o
la loro attività, che pure ha preso notevol e
sviluppo ed assolve egregiamente a determi-
nate funzioni sociali .

Per conoscere, altresì, se non ritenga utile
predisporre la modifica delle attuali norm e
in vigore, le quali, vietando la rimozione dei
libri paga e matricola dai luoghi di lavoro ,
non consentono che i consulenti del lavor o
svolgano tranquillamente e più redditizia -
mente la propria attività nei loro uffici . (2362 )

CRUCIANI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle finanze . — Per sapere se siano
a conoscenza dell'iniziativa dell'Istituto auto -
nomo case popolari di Terni tendente a cac-
ciare 12 inquilini regolarmente assegnatari .

A seguito di domanda inoltrata, infatti, a
suo tempo all'Istituto case popolari di Tern i
12 lavoratori ebbero assegnato in affitto un ap-
partamento sito a Vocabolo Palombara di Po -
lino (Terni) in fabbricati costruiti dal Geni o
civile di Terni per conto e a totale carico dell o
Stato, in base alla legge di pronto intervent o
in favore dei colpiti da calamità naturali .

La gestione dei fabbricati medesimi è affi-
data dallo Stato all'Istituto case popolari d i
Terni, Gli appartamenti avuti in assegnazione
si trovano in stato di completo abbandono, in
quanto disabitati per circa 10 anni durante i
quali all'Istituto case popolari di Terni no n
erano pervenute ad alcun titolo richieste lo-
cazione .

Nei mesi di febbraio-marzo 1961 gli asse-
gnatari ebbero in consegna gli appartament i

medesim i ed a proprio carico ripristinarono
1e cosidette abitazioni per renderle almeno de-
centi, sostenendo ciascuno la non indifferent e

somma di lire 300.000 circa .

Dall'epoca della consegna degli alloggi a

tutt 'oggi gli assegnatari non hanno mai dato
motivo ad alcuna lamentela all'istituto .

I canoni di fitto sono stati, infatti, puntual-
mente corrisposti e le abitazioni frequentate
dai locatari secondo le norme regolamentari e
contrattuali .

A seguito della legge per il riscatto degl i
alloggi gli interessati inoltrarono domanda d i
riscatto, alla quale, per altro, non è stat o

dato ancora alcun riscontro . Nonostante quan-
to sopra, l'istituto con lettera del 19 lugli o
1962 inviò agli interessati disdetta della loca-
zione per non precisati scopi sociali .

I lavoratori si sono rivoti a tutte le auto-
rità, ma non sono stati fortunati : nessuno ,
infatti, ha risposto .
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L'interrogante chiede di sapere se i mi-
nistri non intendano intervenire perché si
eviti un sopruso per favorire iniziative non
precisate e che, comunque, non debbono le-
dere interessi precostituiti .

	

(2363 )

GUARIENTO, DE MARZI, GIRARDIN E

MIOTTI CARLI AMALIA . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere i motivi pe r
i quali non è stato ancora dato inizio ai lavor i
di costruzione della idrovia Padova-Venezia ,
di cui alla legge 3 febbraio 1963, n . 92; in par-
ticolare, chiedono quali difficoltà si interpon-
gono per la realizzazione dell'opera, che è d i
primaria importanza per l'economia veneta e ,
se del caso, quali provvedimenti intenda adot-
tare per sollecitare gli enti locali, interessati
all'attuazione della idrovia, a rimuovere gl i
ostacoli che oncora vi fossero, per cosentir e
l 'esecuzione delle disposizioni contenute nella
nella legge predetta .

	

(2364)

CANNIZZO. — Al Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare per miglio -
rare e rendere efficiente il servizio ferroviario
nel tratto Siracusa-Noto-Ragusa-Vittoria . Gli
armamenti della detta linea sono logori e da
parecchi decenni non si sostituiscono le ro-
taie, per cui i convogli procedono lentamente
ed in maniera paurosa . Le più vecchie loco-
motive sono adibite su quella linea, che serv e
due province tra le più laboriose e civili . Cir-
colano ancora le vecchie automotrici (Fiat) ,
che furono già messe in disuso su altre line e
e che coprono il percorso tra Siracusa e Ra-
gusa in oltre tre ore e che non sono state so-
stituite, non ostante le assicurazioni date da i
precedenti ministri, infatti i locomotori Diesel
sono stati dirottati in altre regioni .

Per sapere se non ritenga assurdo poiché
in una città come Ragusa, dove l'edilizia pri-
vata e pubblica si è enormemente sviluppata
ed ha reso Ragusa una tra le più belle citt à
della Sicilia, si debba ancora conservare un a
stazione ferroviaria nel cuore del modern o
quartiere nuovo, con facciate prive di into-
naci, con locali angusti coperti di muffa, con
arredamento antiquato e da mettere fuori
uso .

Per sapere, infine, se intenda adottare, ur-
gentemente, adeguati provvedimenti sia pe r
migliorare la sede ferroviaria che per sosti-
tuire le locomotive, quanto per dotare Ragus a
di una moderna stazione .

	

(2365)

RICCIO . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per chiedere se intenda di-
sporre il finanziamento ai sensi dell'articolo 8

della legge 2 giugno 1961, per la sistemazione
delle strade vicinali Lischisani e Traversa del
comune di Sorrento .

	

(2366 )

RICCIO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e delle partecipazioni statali .

— Per chiedere se e quando la Società
Siemens – del gruppo I .R.I . – darà inizio alla
assunzione della mano d'opera nello stabili-
mento di Santa Maria Capua Vetere, in pro-
vincia di Caserta .

	

(2367)

MALFATTI FRANCO E GRAZIOSI . —

Al Ministro degli affari esteri . — Per cono-
scere se già si è proceduto alla formazione
della Delegazione italiana che dovrà parteci-
pare alla Conferenza internazionale del com-
mercio e dello sviluppo .

Sembra infatti, ovvio agli interroganti ch e
una partecipazione sostanziale e non formal e
del nostro Paese ai lavori della citata Confe-
renza dell'O.N.U . richieda che già oggi esi-
sta al lavoro una commissione di tecnici, d i

economisti, di politici che elabori i termin i

della posizione che verrà da noi sostenut a
rispetto ai Paesi del terzo mondo .

	

(2368 )

MILIA. — Al Ministro di grazia e giu-

stizia . — Per sapere se sia a conoscenza che
presso gli uffici giudiziari di Sassari le can-
cellerie si rifiutano di rilasciare la copia dell a

istruttoria scritta dei processi penali, con

aperta gravissima violazione dei diritti degli

imputati e della difesa degli stessi .
Le dette cancellerie giustificano questa de-

cisione, affermando che il Ministero ha fatt o

divieto ai cancellieri di rilasciare le dett e

copie, come invece era sempre avvenuto sino

all'agosto 1963 .
A detta situazione, di già fatta presente

sia dall'interrogante come da alti magistrati ,

ancora non si è posto rimedio, per cui l'in-
terrogante chiede di sapere se il Ministro in -

tenda intervenire con la urgenza che il cas o

richiede, onde porre fine al denunziato fatto ,
che rende in pratica impossibile l'esercizio

del diritto di difesa e costituisce anche una

incredibile violazione di basilari principi co-

stituzionali .

	

(2369 )

MILIA. — Al Ministro di grazia e giusti -

zia . — Per sapere quali provvedimenti in -

tenda adottare onde rendere possibile una pi ù

spedita amministrazione della giustizia pres-
so gli uffici giudiziari di Sassari, oggi res a

difficoltosa, e spesso paralizzata, dalla penu-
ria gravissima di ufficiali giudiziari e aiutanti
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ufficiali giudiziari, che porta alla quotidiana
mancata notifica, per assoluta materiale im-
possibilità, di centinaia di atti e citazioni d i
testimoni .

	

(2370 )

DE CAPUA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'agricoltura e foreste, dei trasporti e
aviazione civile e dell'interno . — Per avere
notizie circa l'entità dei danni provocati da l
maltempo nelle province di Bari e di Foggi a
nei giorni 9, 10 e 11 ottobre 1963 ; in partico-
lare – per quanto risulta all'interrogante – al
capoluogo dauno, dove si sarebbero verificati
allagamenti, infiltrazioni e qualche sgombero .

E ancora alle città di cui appresso :

a) Manfredonia, Barletta, Molfetta., An-
dria e Canosa, dove si sarebbero registrat i
danni stradali e danni alle abitazioni (ad
Andria la zona « Posta Palomba » della fra-
zione di Montegrosso sarebbe completament e
sommersa e i coloni sarebbero stati fatti sgom-
berare) ;

b) a Bitonto i danni sarebbero notevol i
nell'agro delle frazioni Palombaio e Mariott o
mentre il torrente Tiflis avrebbe distrutto 70
ettari di vigneto per un valore di circa. 50 mi-
lioni ;

c) a Ruvo sarebbe andato perduto il rac-
colto delle uve di 150 ettari, nelle località Mat-
tine, Mattinelle, Squarcione, Monserino, Cor-
renti, Basile, Serrata, Serratella, Iazzo Rosso ,
Padula di Cristo, e molti ulivi e mandorl i
sarebbero andati sradicati dalla furia dell e
acque; e risulterebbero danneggiate molt e
opere stradali e il ponte di Squarcione ;

d) a Lucera sarebbero sensibili i danni
nel rione (( Pezza del Lago » ;

e) sulla strada Foggia-San Marco in La-
mis risulterebbero allagate e danneggiate de -
cine di case coloniche di assegnatari ;

f) il tronco ferroviario Foggia-Lucera sa-
rebbe andato danneggiato per circa 2 chilo -
metri all 'altezza della stazione di Vaccarella ;

g) la statale n . 17 risulterebbe intransi-
tabile e i servizi pulman verrebbero deviat i
per Troia ;

h) la linea ferroviaria Barletta-Spinaz-
zola sarebbe stata danneggiata da frane ne i
pressi delle stazioni da Casalonga e Canosa .

L'interrogante chiede di conoscere le prov-
videnze adottate e quelle che si intende an-
cora di poter adottare a sollievo dei cittadin i
provati dal nubifragio o dall'alluvione, pe r
le riparazioni alle abitazioni e per il ripri-
stino delle colture .

	

(2371)

MICELI E POERIO . — Ai Ministri del-
l'interno e del lavoro e previdenza sociale . —
Sulla costruzione di una regolare stradett a
di accesso dell'abitato di Orsigliadi all'Asil o
Pio XII nel comune di Rombiolo (Catan-
zaro) .

La costruzione di questa stradetta, per l a
quale l'amministrazione di Rombiolo ha inu-
tilmente chiesto il finanziamento di un can-
tiere di lavoro, è stata ripetutamente e so-
lennemente promessa dalle autorità compe-
tenti attraverso un parlamentare di maggio-
ranza, che in precedenza e per parecchio
tempo aveva retto l'amministrazione provin-
ciale di Catanzaro .

Puntualmente ripetuto, a partire dal 1956 ,
all'inizio di ogni consultazione elettorale e
regolarmente dimenticato a consultazione
conclusa, il predetto impegno ha avuto sboc-
co in una inammissibile beffa, che ha deluso
ed indignato le misere popolazioni della zona .
Proprio nei giorni che hanno preceduto il

28 aprile 1963 veniva inscenata la farsa del-

l'inizio dei lavori : operai e cantonieri dipen-
denti della amministrazione provinciale di
Catanzaro venivano schierati lungo la stra-
detta e, persino durante le festività pasquali ,
venivano adibiti a confusi lavori di allarga -
mento della vecchia rete stradale e di rimo-
zione della selciatura esistente .

Passato il 28 aprile 1963 e conclusasi l a
consultazione elettorale, la farsa aveva natu-
rale termine : i lavori venivano abbandonati e
la stradetta sconvolta, disselciata e resa im-
praticabile, veniva lasciata al suo destino .

In tale situazione gli interroganti chiedon o

se i ministri interrogati non ritengano neces-
sario intervenire :

per accertare le responsabilità di coloro
i quali per inscenare una simile farsa hann o
impiegato come comparse dipendenti di un

ente pubblico, pagati con fondi pubblici e d

abbiano manomesso beni comunali senz a

nemmeno interpellare l'Amministrazione de l

comune proprietario, e per provvedere, in

conseguenza degli accertamenti eseguiti ;
per disporre che, con carattere di urgen-

za ed attraverso gli enti più idonei, vengano

eseguiti i lavori di definitiva e stabile siste-
mazione della strada comunale Orsigliadi -

Asilo Pio XII, soddisfacendo così alle richie-
ste ed alle esigenze essenziali ed improroga-
bili delle popolazioni interessate .

	

(2372)

BUFFONE. — Al Ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile . — Per sapere se non ri-
tenga dover consentire il riscatto di tutti gl i
alloggi patrimoniali (non prettamente di ser-
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vizio) costruiti con i fondi patrimoniali e co n
Podi destinati a case economiche, sia in Co -
senza che in altre località .

Tali alloggi, anche se considerati indispen-
sabili alle peculiari necessità di servizio del -
l'azienda, non possono e non potranno esser e
destinati a tale uso perché :

1) da decenni già occupati, per 1'80 per
cento, da famiglie di ferrovieri in pensione ,
orfani, vedove, ecc., per cui ogni eventuale
azione di sfratto, oltre che difficile, sarebbe
antisociale ed inumana ;

2) perché trattasi di vecchie costruzioni ,
il cui onere per manutenzione, riparazione e d
eventuali modifiche sarebbe ragguardevole ;

3) perché, con i nuovi piani di finanzia -
mento, potranno essere costruiti, con criter i
veramente funzionali, gli alloggi di servizi o
necessari per l'azienda .

	

(2373 )

RICCIO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per chiedere se intenda intervenire
in sostegno dell'Amministrazione comunale d i
Casamarciano (Napoli), la quale ha chiesto
che nella costruzione dell'autostrada Napoli -
Bari-tronco Nola-Avellino sia rispettata la vi a
Caracciolo di grande importanza agricola, e ,
pertanto, sia costruito un soprapassagio .

(2374 )

RAFFAELLI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere il gettito dell'imposta gene-
rale sull'entrata sul commercio dei prodott i
tessili negli anni 1961 e 1962 .

	

(2375 )

VALIANTE . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non intenda rive-
dere il provvedimento con cui ha ridotto da
21 a 15 le ore settimanali di insegnamento
presso le scuole reggimentali . Tale orario ri-
dotto è chiaramente insufficiente per lo svol-
gimento del programma di insegnamento; per
altro ne risultano danneggiati gli insegnanti
a tali scuole addetti .

	

(2376 )

CINCIARI RODANO MARIA LISA, VI-
VIANI LUCIANA, DIVITTORIO BERTI BAL-
DINA, IOTTI LEONILDE E RE GIUSEPPINA .
	 Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per sapere se sia a conoscenza de l
fatto che in data 15 ottobre 1963 è entrata in
vigore la legge 5 marzo 1963, n . 389, istitutiva
della « mutualità pensioni » a favore delle ca-
salinghe, senza che sia stato ancora emanato
il regolamento di esecuzione della legge e sia -
no state approvate le tariffe di cui all'artico -
lo 9 della legge medesima ;

che, pertanto, l'entrata in vigore dell a
legge si limiterà alla raccolta da parte dell e
sedi dell'I .N.P.S . delle domande di iscrizione
secondo modalità che potrebbero essere suc-
cessivamente modificate con prevedibile di-
sagio e disorientamento delle interessate .

E per sapere quali provvedimenti si in -
tendono adottare per dar corso con la massi -
ma urgenza agli adempimenti previsti dall a
legge .

	

(2377 )

VALITUTTI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali provvedi -
menti intenda adottare per la frazione di Sa n
Nicola di Centola in provincia di Salerno . In
detta frazione, situata in zona franosa, l a
maggior parte delle case di abitazione son o
gravemente pericolanti, dichiarate inabitabili ,
e tuttavia abitate. Anche la chiesa è perico-
lante, ma in funzione . Il piano di ricostru-
zione è stato pubblicato, ma i lavori non son o
stati iniziati .

La frazione è anche priva di cimitero : i l
cimitero del capoluogo dista oltre 15 chilo -
metri, con gli inconvenienti immaginabili . Il
comune, con i propri mezzi, ha iniziato l a
costruzione di un cimitero, ma per mancanz a
di fondi si è dovuto fermare all'edificazione
di un muro perimetrale .

Un intervento governativo, a parere del -
l'interrogante, è indispensabile ed urgente per
risollevare la popolazione di San Nicola d i
Centola dalle sue infelici condizioni di vita
e per difenderla da imminenti pericoli . (2378 )

VALITUTTI . — Al Ministro del turismo
e delle spettacolo . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per garantire l a
sopravvivenza e la dignità artistica de l
festival internazionale di musiche spiritual i
« Sagra musicale Umbra » .

Detto festival giunto quest'anno alla sua
diciottesima edizione, e circondato di meri-
tato prestigio in Italia e all'estero ha subìt o
all'immediata vigilia della sua effettuazion e
un rinvio ed una drastica riduzione dei pro-
grammi, con sfavorevolissime ripercussioni
presso gli appassionati italiani e stranieri ,
che - tra l'altro - avevano da tempo organiz-
zato il loro soggiorno a Perugia sulla bas e
dei programmi annunciati . La manifestazione
più importante in programma quest ' anno -
la ripresa della Jérusalern di Verdi, per la
quale vi era vivissima attesa, è stata poi tra-
sferita al teatro « La Fenice » di Venezia, d i
cui è sovrintendente lo stesso sovrintendente
della « Sagra » dottor Ammannati, sulla no-
mina del quale gli appassionati musicofoli
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avevano riposto molte speranze, rivelatesi po i
del tutto ingiustificate . Gli organizzatori han
no spiegato la grave crisi in cui è caduto i l
festival, tra l'altro, con la riduzione improv-
visa del contributo ministeriale; contributo
che, invece, ad avviso dell'interrogante do-
vrebbe essere per le future edizioni adeguato
al fine altamente educativo e culturale che la
manifestazione persegue e alla necessità ch e
essa mantenga la necessaria serietà d'impo-
stazione e il livello artistico dei suoi pro-
grammi.

	

(2379)

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
ministro dei lavori pubblici, per sapere se non
intenda ordinare la immediata sospension e
dei lavori relativi alla costruenda diga d i
Glori . nella zona di Badalucco . in novincia di

Imperia, nonché la revoca della concessione ,
così come è stato ripetutamente richiesto dal -
le popolazioni interessate e dalle Amministra-
zioni comunali di Badalucco, Taggia, Mon-
taldo Ligure, Riva Ligure e Santo Stefano al
Mare ;

ciò in relazione tanto ai danni, quanto
ai pericoli che la costruzione della diga com-
porta e che, nei giorni scorsi, anche in rela-
zione ai tragici fatti del Vajont, hanno riacu-
tizzato l'allarme e la protesta delle popola-
zioni interessate, dando luogo a dimostrazion i
di massa e ad un pronunciamento unanim e
del Consiglio provinciale di Imperia .

(54)

	

« NATTA, NAPOLITANO, D ' ALEMA, AMA -

SIO, FASOLI, SERBANDINI » .
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